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1. IL REGIME DI RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA PREVISTO A CARICO DELLE 

PERSONE GIURIDICHE, ASSOCIAZIONE ED ASSOCIAZIONI 

 

1.1 Premessa 

In data 8 giugno 2001 è stato emanato - in esecuzione della delega di cui all’art. 11 della 

legge 29 settembre 2000 n. 300 - il Decreto Legislativo n. 231 (da qui in avanti, il “Decreto”), 

entrato in vigore il 4 luglio successivo, che ha inteso adeguare la normativa interna in 

materia di responsabilità delle persone giuridiche ad alcune Convenzioni internazionali a cui 

l’Italia ha già da tempo aderito, quali la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla 

tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee, la Convenzione anch’essa firmata 

a Bruxelles il 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione nella quale sono coinvolti funzionari 

della Comunità Europea o degli Stati membri e la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 

sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche ed 

internazionali. 

Il Decreto ha introdotto nell’ordinamento nazionale il concetto di responsabilità 

“amministrativa” delle persone giuridiche (riferibile sostanzialmente alla responsabilità 

penale). I diretti destinatari della disciplina in esame sono gli organismi con personalità 

giuridica, nonché le Associazione ed associazioni prive di personalità giuridica (art.1 comma 

2 D.lgs. 231/2001) con esclusione dello Stato, degli enti pubblici territoriali, di quelli non 

economici e aventi funzioni di rilievo costituzionale. 

La responsabilità dell’ente può essere esclusa se esso ha adottato ed efficacemente attuato, 

prima della commissione dei reati, modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a 

prevenire i reati stessi e, più in generale, ha ottemperato alle disposizioni previste dal 

decreto in esame. 

La Associazione ha ritenuto di ottemperare alle prescrizioni contenute nel Decreto, 

finalizzate a prevenire la commissione di particolari tipologie di reati. L’attuazione del 

Modello di organizzazione e gestione (d’ora in avanti “Modello” ) risponde alla convinzione 

che ogni elemento utile alla correttezza e trasparenza gestionale sia meritevole di attenzione 

e possa contribuire positivamente all’immagine della Associazione ed alla tutela dei portatori 

di interessi dello stesso. In questo senso l’attuazione della norma può essere considerata la 

continuazione delle politiche aziendali che hanno portato all’introduzione del Codice Etico. 

La scelta di adozione del Modello e del Codice Etico vuole costituire uno strumento di 

sensibilizzazione per favorire la diffusione di comportamenti etici e socialmente responsabili 

da parte di tutti i soggetti che operano per conto della Associazione. 

Scopo del Modello è la predisposizione di un sistema strutturato ed organico di procedure 

e regole che devono essere rispettate al fine di ridurre il rischio di commissione dei reati 

contemplati nel Decreto, con l’obiettivo di costituire l’esimente ai fini della responsabilità 

amministrativa degli enti. 

Il modello si propone, inoltre, le seguenti finalità: 
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• determinare in tutti coloro che operano in nome e per conto della Associazione la 

piena consapevolezza dei rischi che si produrrebbero in capo allo stesso, in caso di 

violazione delle disposizioni contenute nel presente documento e, più in generale, di 

tutte le disposizioni adottate dall’azienda stessa; 

• individuare le regole per prevenire comportamenti illeciti contrari agli interessi 

aziendali (anche quando apparentemente essa potrebbe trarne un vantaggio), 

poiché si tratta di comportamenti in contrasto con i principi etici della Associazione 

oltre che con le disposizioni di legge; 

• consentire grazie ad un monitoraggio costante dei processi sensibili e dei rischi di 

commissione di reato, in modo di poter reagire tempestivamente al fine di prevenire 

e contrastare la commissione dei reati stessi. 

 

1.2 I soggetti autori del reato 

Secondo il Decreto, l’ente è responsabile per i reati commessi, “a suo vantaggio o nel suo 

interesse”, da: 

• cd. “soggetti apicali”, persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di 

amministrazione o di direzione del Consorzio o di una sua unità organizzativa dotata 

di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, anche di 

fatto, la gestione e il controllo;  

• persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti in posizione 

apicale (c.d. “soggetti sottoposti all’altrui direzione”). 

La Associazione non risponde, per espressa previsione legislativa (art. 5 comma 2 del 

Decreto) se le persone indicate hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 

 

1.3 L’apparato sanzionatorio 

Le sanzioni previste dal Decreto a carico dell’Ente giudicato responsabile della commissione 

dei reati sopra menzionati sono: 

1) sanzione pecuniaria 

viene applicata per “quote”, in un numero non inferiore a 100 e non superiore a 1000. 

L’importo di ciascuna quota è fissato dal Giudice da un minimo di € 258,00 ad un 

massimo di € 1549,00 sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali della 

Associazione allo scopo di assicurare l’efficacia della sanzione. 

La sanzione pecuniaria è ridotta della metà e non può comunque essere superiore a 

€ 103.291,00 se: 

a) l’autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e 

l’ente non ne ha ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo; 

b) il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità; 
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La sanzione è ridotta da un terzo alla metà se, prima della dichiarazione di apertura 

del dibattimento di primo grado: 

a) l’ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose 

o pericolose del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 

b) è stato adottato e reso operativo un modello organizzativo idoneo a prevenire reati 

della specie di quello verificatosi. 

Nel caso in cui concorrono entrambe le condizioni previste dalle lettere del 

precedente comma, la sanzione è ridotta dalla metà ai due terzi. 

In ogni caso, la sanzione pecuniaria non può essere inferiore a € 10.329,00. 

2) sanzioni interdittive 

sono applicabili anche quale misura cautelare ed hanno una durata non inferiore a 

tre mesi e non superiore a due anni.  

Esse possono consistere in: 

a) interdizione dall’esercizio dell’attività; 

b) sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 

c) divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 

d) esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca 

di quelli concessi; 

e) divieto di pubblicizzare beni o servizi; 

f) confisca (e sequestro preventivo in sede cautelare); 

g) pubblicazione della sentenza in caso di applicazione di una sanzione interdittiva. 

 

In alcuni casi il giudice, in alternativa all’applicazione della sanzione che determina 

l’interruzione dell’attività, può disporre la prosecuzione dell’attività e la nomina di un 

commissario giudiziale (ad esempio quando l’ente svolge un pubblico servizio o un servizio 

di pubblica necessità la cui interruzione può provocare un grave pregiudizio alla collettività).  

Nei casi previsti dall’art. 16 del Decreto si può arrivare anche all’interruzione definitiva 

dell’esercizio dell’attività. 

L’art. 13 prevede che le sanzioni interdittive possano applicarsi in relazione ai casi 

espressamente previsti dalla legge (reati contro la pubblica amministrazione, alcuni reati 

contro la fede pubblica quali la falsità in monete, i delitti in materia di terrorismo e di 

eversione dell’ordine democratico, nonché i delitti contro la personalità individuale) e quando 

ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

• l’ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante è e il reato è stato commesso da 

soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione quando, 
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in tale ultimo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi 

carenze organizzative; 

• in caso di reiterazione degli illeciti.  

Nelle ipotesi di commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti indicati nel Capo I del 

Decreto (artt. da 24 a 25-sexies), le sanzioni pecuniarie (in termini di importo) e le sanzioni 

interdittive (in termini di tempo) sono ridotte da un terzo alla metà, mentre è esclusa 

l’irrogazione di sanzioni nei casi in cui l’ente impedisca volontariamente il compimento 

dell’azione o la realizzazione dell’evento (art. 26). 

L’esclusione di sanzioni si giustifica, in tal caso, in forza dell’interruzione di ogni rapporto di 

immedesimazione tra ente e soggetti che assumono di agire in suo nome e per suo conto. 

 

1.4 L’interesse o il vantaggio per le Associazione 

Ulteriore elemento costitutivo della responsabilità in questione è rappresentato dalla 

necessità che la condotta illecita ipotizzata sia stata posta in essere dai citati soggetti 

“nell’interesse o a vantaggio della Associazione” e non “nell’interesse esclusivo proprio o di 

terzi” (art. 5 comma 1 e 2). 

Ne deriva che la responsabilità sorge non soltanto allorché il comportamento illecito abbia 

determinato un vantaggio (patrimoniale o meno) per la Associazione, ma anche nell’ipotesi 

in cui, pur in assenza di tale concreto risultato, il fatto-reato trovi ragione nell’interesse 

dell’ente. 

Sul significato dei termini “interesse” e “vantaggio”, la Relazione governativa che 

accompagna il Decreto attribuisce al primo una valenza “soggettiva”, riferita cioè alla volontà 

dell’autore (persona fisica) materiale del reato (questi deve essersi attivato avendo come 

fine della sua azione la realizzazione di uno specifico interesse dell’ente), mentre al secondo 

una valenza di tipo “oggettivo” riferita quindi ai risultati effettivi della sua condotta (il 

riferimento è ai casi in cui l’autore del reato, pur non avendo direttamente di mira un 

interesse dell’ente, realizza comunque un vantaggio in suo favore). Sempre la Relazione, 

infine, suggerisce che l’indagine sulla sussistenza del primo requisito (l’interesse) richiede 

una verifica ex ante, viceversa quella sul “vantaggio” che può essere tratto dall’ente anche 

quando la persona fisica non abbia agito nel suo interesse, richiede sempre una verifica ex 

post dovendosi valutare solo il risultato della condotta criminosa. 

L’art. 12 primo comma lett. a) stabilisce un’attenuazione della sanzione pecuniaria per il 

caso in cui “l’autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi 

e l’ente non ne ha ricavato vantaggio o ne ha ricevuto vantaggio minimo”.  
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1.5  L’esonero della responsabilità 

Per beneficiare dell’esimente da responsabilità, gli enti devono elaborare un modello di 

organizzazione, gestione e controllo tale da rispondere alle esigenze delle realtà aziendale 

di riferimento.  

In tal senso l’art. 6 del decreto prevede che l’ente non risponde se prova che: 

1) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 

fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di 

quelli verificatisi; 

2) il compito di vigilare sul funzionamento, l’efficacia e l’osservanza dei modelli nonché 

di curare il loro aggiornamento è stato affidato ad un organismo interno dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e controllo; 

3) le persone fisiche hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 

organizzazione e di gestione; 

4) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui alla 

precedente lettera b). 

5) Il Decreto delinea il contenuto dei modelli di organizzazione e di gestione prevedendo 

che gli stessi devono rispondere, in relazione all’estensione dei poteri delegati ed al 

rischio di commissione dei reati, alle seguenti esigenze: 

1) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i Reati; 

2) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni della Associazione in relazione ai reati da prevenire; 

3) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione dei reati; 

4) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare 

sul funzionamento e sull’osservanza del Modello organizzativo; 

5) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel Modello organizzativo. 

Nel caso di un reato commesso dai soggetti sottoposti all’altrui direzione, la Associazione 

non risponde se dimostra che alla commissione del reato non ha contribuito l’inosservanza 

degli obblighi di direzione o vigilanza. In ogni caso la responsabilità è esclusa se la 

Associazione, prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un 

Modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire i reati della specie di 

quello verificatosi. 

 

2. IL MODELLO ORGANIZZATIVO ADOTTATO DA APT ROVERETO E VALLAGARINA 

 

L’Associazione, al fine di uniformarsi a quanto disposto dal Decreto e successive 

integrazioni e di garantire correttezza ed eticità nello svolgimento delle proprie attività 
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aziendali, ha ritenuto opportuno adottare un proprio Modello di Organizzazione e Controllo 

(di seguito Modello).  

Il Modello ha il principale obiettivo di definire regole aziendali volte ad indirizzare i 

comportamenti da tenere nell’ambito delle attività individuate come sensibili, integrando o 

aggiornando le procedure e gli altri documenti del sistema di gestione aziendale. 

In particolare, il Modello adottato dalla Associazione: 

1) identifica e valuta i rischi aziendali in relazione ai reati previsti dal Decreto;  

2) individua un sistema di controllo preventivo; 

3) adotta un codice etico e il relativo sistema sanzionatorio; 

4) prevede l’istituzione di un organismo di vigilanza (ODV) permanente. 

 

 

2.1  Assetto e oggetto sociale  

APT ROVERETO E VALLAGARINA (statutariamente denominata “Azienda per il Turismo 

Rovereto e Vallagarina”) è un’associazione dotata di personalità giuridica iscritto nel 

Registro delle Persone Giuridiche della Provincia Autonoma di Trento al n. 215. Essa è 

apartitica, non ha scopo di lucro e persegue la finalità di promozione turistica dell'ambito 

territoriale dei comuni di rovereto, Ala, Avio, Besenello, Brentonico, Calliano, Isera, Mori, 

Nogaredo, Nomi, Pomarolo, Ronzo-Chienis, Terragnolo, Trambileno, Vallarsa, Villa  

L’Associazione opera per la realizzazione delle seguenti attività: 

1) Servizi di informazione ed assistenza turistica; 

2) Iniziative di marketing turistico; 

3) Iniziative di valorizzazione del patrimonio ambientale, culturale e storico del proprio 

ambito di riferimento; 

4) Intermediazione e prenotazione di servizi e pacchetti turistici dell'ambito di riferimento 

o allo stesso connessi. 

Tali attività possono essere svolte anche in via indiretta tramite i soci. 

L'associazione, al fine di migliorare il proprio assetto economico-patrimoniale, potrà 

svolgere attività di cessione di beni e/o prestazione di servizi aventi connessione o 

riferimento con le attività di cui al precedente capoverso. 

L'attività sarà svolta a favore dell'intero territorio di riferimento e di tutti gli operatori 

economici interessati. La fruizione dei servizi forniti dovrà essere assicurata a chiunque in 

condizioni di parità di trattamento. L'associazione potrà costituire ovvero partecipare ad 

organizzazioni (consorzi, società, fondazioni, ecc.) Le cui finalità siano compatibili con la 

propria, nonché stipulare accordi e convenzioni con enti pubblici e privati, nonché con 

imprese e liberi professionisti. 

L'associazione potrà procedere a fusioni con altre associazioni similari. 
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L'associazione è retta da principi di democratica partecipazione dei soci all'attività ed alle 

scelte: a tale criterio informatore faranno riferimento, per il pratico svolgimento delle loro 

funzioni, gli organi societari. 

 

2.2 Destinatari del Modello 

Il Modello è destinato a tutti coloro che esercitano, anche di fatto, funzioni di 

amministrazione, direzione, gestione o controllo nella Associazione ed i soggetti sottoposti 

alla direzione o vigilanza di costoro, quali i dipendenti, i collaboratori, i consulenti, i 

procuratori e - in via generale - a tutti i terzi che agiscono in nome e per conto della 

Associazione nell’ambito delle attività ritenute anche potenzialmente a rischio di 

commissione di uno dei reati previsti dal Decreto. 

Il rispetto del Modello è garantito mediante la previsione di un apposito sistema disciplinare 

ed anche attraverso l’adozione di clausole contrattuali che obbligano i soggetti esterni che 

operano per conto della Associazione (collaboratori, consulenti, partner, clienti o fornitori) al 

rispetto delle previsioni del modello. 

 

3. IL PROCESSO DI REALIZZAZIONE DEL MODELLO 

 

Le caratteristiche essenziali del metodo seguito per la costruzione del Modello 

corrispondono ad un tipico processo di gestione e valutazione dei rischi (Risk Management 

e Risk Assessment).  

In questo contesto il Modello deve prevenire e gestire efficacemente i rischi identificati 

riconducendoli ad un livello di rischio definito “accettabile”, che può essere identificato in un 

«sistema di prevenzione tale da non poter essere aggirato se non fraudolentemente», in 

linea con la disposizione normativa che prevede quale criterio oggettivo di attribuzione della 

responsabilità l’elusione fraudolenta del modello di organizzazione. 

Di conseguenza, la soglia di rischio deve essere tale da escludere che il soggetto operante 

in nome e per conto dell’azienda sia all’oscuro delle direttive aziendali e che il reato possa 

essere commesso a causa di un mero errore di valutazione delle direttive medesime. 

 

3.1 Le fasi di costruzione del Modello 

La costruzione del Modello adottato dalla Associazione è stata scandita dalle seguenti fasi: 

1) Analisi preliminare 

La presente fase ha portato alla realizzazione delle seguenti attività: 

• Organizzazione, pianificazione, comunicazione e avvio del Progetto; 

• Raccolta documentazione ed informazioni preliminari; 
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• Interviste ai soggetti apicali ed ai loro sottoposti adibiti a mansioni sensibili;  

2)  Risk assessment 

La presente fase ha portato alla realizzazione delle seguenti attività: 

• Identificazione e analisi delle aree a rischio; 

• Identificazione degli specifici processi sensibili ai reati Decreto 231 emersi dall’analisi 

di dettaglio; 

• Valutazione dei rischi attraverso la mappatura dei processi sensibili in termini di reati 

a cui ciascun processo risulta esposto, potenziali modalità attuative, funzioni 

organizzative coinvolte e livello di efficacia dei controlli in essere; 

• Gap Analysis e definizione dei protocolli specifici; 

3) Realizzazione del modello 

La presente fase ha portato alla realizzazione delle seguenti attività: 

• Predisposizione del Codice Etico; 

• Realizzazione della parte generale del Modello e del sistema disciplinare; 

• Realizzazione delle parti speciali del Modello; 

• Verifica del Modello e versione finale. 

Nelle parti speciali del Modello vengono specificamente analizzate le singole fattispecie 

di reato, le aree sensibili aziendali, i protocolli e le norme di comportamento, in base ai 

risultati forniti dal Risk Assessment. 

         

4. IL MODELLO DI GOVERNANCE AZIENDALE 

 

4.1 Il sistema organizzativo 

Il sistema organizzativo della Associazione è rappresentato come segue: 
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L’organizzazione degli Uffici e le aree di competenza sono più specificamente definite nel 

documento Allegato “Funzioni e responsabilità”. 

 

4.2 Il sistema dei poteri e di firma 

Il sistema di controllo interno della Associazione prevede un sistema di deleghe di funzioni 

e poteri formalizzati.  

La delega va intesa come qualsiasi atto interno di attribuzione ad un soggetto di funzioni e 

compiti, mentre la procura è il negozio giuridico unilaterale con cui la Associazione 

attribuisce poteri di rappresentanza nei confronti dei terzi e anche l’atto stesso con il quale 

avviene il conferimento del potere di rappresentanza. 

La delega di funzioni è la formalizzazione dell’incarico di svolgere un’attività all’interno 

dell’organizzazione delegante, mentre la procura prevede normalmente l’autenticazione 

della firma da parte del notaio, che verifica la sussistenza dei poteri di chi la sottoscrive. 

I requisiti essenziali del sistema di delega dei poteri e delle funzioni, ai fini di un’efficace 

prevenzione dei reati sono i seguenti: 

• le deleghe e le procure devono essere coerenti con la posizione ricoperta dal 

delegato nell’organigramma; in sintonia con le competenze, formazione e 

responsabilità attribuite al delegato; costantemente aggiornate per adeguarle ai 

mutamenti organizzativi ed alle competenze del delegato; 

• ciascuna delega deve definire in modo specifico l’oggetto, i poteri e l’autonomia del 

delegato; 

• ove necessario devono essere indicati i poteri e limiti di spesa concessi al delegato; 

• la procura deve essere redatta per iscritto e munita di data certa. 

I poteri e le deleghe sono definiti dallo Statuto e resi noti a tutte le unità organizzative 

coinvolte, nonché – quando necessario – ai terzi. 

Il sistema dei poteri si articola come segue: 

ASSEMBLEA 

È il massimo organo deliberativo dell’Associazione.  

L’Assemblea Ordinaria delibera in merito a: 

1) Relazione del Presidente sull’attività svolta e su quella programmatica; 

2) Bilancio preventivo e consuntivo predisposti dal Consiglio Direttivo; 

3) Ammontare delle quote associative; 

4) Nomina del Presidente; 

5) Nomina dei membri del Consiglio Direttivo; 
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6) Nomina del Revisore; 

7) Nomina dei Soci Benemeriti; 

8) Regolamenti interni predisposti dal Consiglio Direttivo; 

9) Qualsiasi altra materia indicata nell’ordine del giorno che non rientri nelle competenze 

dell’Assemblea Straordinaria. 

L’Assemblea Straordinaria delibera in merito a: 

1) Modifiche statutarie; 

2) Scioglimento dell’Associazione; 

3) Indicazione del soggetto cui destinare il residuo attivo all’atto dello scioglimento. 

PRESIDENTE 

Il Presidente ha la rappresentanza legale dell'associazione, presiede il Consiglio Direttivo; 

se assente, è sostituito dal Vicepresidente. 

Al Presidente, sulla base delle direttive emanate dall'assemblea dei soci e dal Consiglio 

Direttivo, al quale comunque riferisce circa l'attività compiuta, compete l'ordinaria 

amministrazione dell'associazione; in casi eccezionali di necessità e urgenza, il Presidente 

può anche compiere atti di straordinaria amministrazione, ma in tal caso deve al più presto, 

e comunque non oltre trenta giorni, convocare il Consiglio Direttivo per la ratifica del suo 

operato. 

Il Presidente convoca e presiede il Consiglio Direttivo, ne cura l'esecuzione delle relative 

deliberazioni, sorveglia sul buon andamento amministrativo dell'Associazione, verifica 

l'osservanza dello Statuto e ne promuove la riforma ove se ne presenti la necessità. 

CONSIGLIO DIRETTIVO 

Le sue competenze sono: 

1) Deliberare sulle domande di ammissione dei soci; 

2) Approntare il programma dell’attività sociale; 

3) Redigere il bilancio preventivo e quello consuntivo da sottoporre all’Assemblea; 

4) Fissare le date dell’Assemblea; 

5) Redigere gli eventuali regolamenti interni relativi all’attività; 

6) Attuare le finalità previste dallo Statuto e le decisioni dell’Assemblea; 

7) Distribuire gli incarichi organizzativi; 

8) Cooptare altri membri non eletti dall’Assemblea nel Consiglio Direttivo ed affidare 

loro incarichi, nel caso lo ritenesse necessario sotto il profilo organizzativo; 

9) Proporre l’importo delle quote associative; 
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10) Proporre la nomina dei Soci Benemeriti 

REVISORE 

Le sue competenze sono: 

1) Esercitare la vigilanza sull’Amministrazione dell’Associazione; 

2) Redigere una relazione sui bilanci preventivi e consuntivi; 

3) Effettuare atti di ispezione e controllo, comunicando per iscritto le eventuali 

irregolarità amministrative al Consiglio Direttivo. 

DIRETTORE 

È il responsabile operativo dell’attività dell’Ente. 

Le sue competenze sono: 

1) provvedere alla gestione amministrativa dell’Associazione, all’organizzazione e 

promozione delle singole iniziative predisponendo mezzi e strumenti necessari per la 

loro concreta attuazione; 

2) predisporre la bozza del bilancio di previsione e del bilancio consuntivo da presentare 

al Consiglio Direttivo; 

3) dare esecuzione, nelle materie di sua competenza, alle delibere del Consiglio 

Direttivo, nonché agli atti del Presidente; 

4) provvedere all’assunzione del personale in base all’organico deciso e alle indicazioni 

date dal Consiglio Direttivo; 

5) partecipare, senza diritto di voto, alle riunioni del Consiglio di indirizzo e garanzia e 

del Consiglio Direttivo; 

6) sottoscrivere per conto dell’Ente contratti, convenzioni, preventivi e qualsiasi altro 

documento che impegni l’Associazione fino all’importo massimo di Euro 5.000,00 

(cinquemila). 

 

4.3 Il sistema dei processi e del controllo interno 

Il Sistema di Controllo Interno è l’insieme di regole, procedure e strutture organizzative 

dirette ad assicurare il corretto funzionamento dell’azienda ed il raggiungimento degli 

obiettivi che si è prefissata, nel rispetto delle norme a cui la Associazione stessa è tenuta. 

È un processo continuo svolto da tutti gli organi e funzioni della Associazione, costituito da 

un insieme di fasi, ciascuna costituita da una serie di attività, svolte in sequenza e/o in 

parallelo, che partendo da un dato input iniziale permettono di raggiungere un determinato 

output finale. 

Nell’ambito più generale dei processi aziendali, la Associazione ha individuato quelli 

cosiddetti “sensibili” in ordine alla potenziale commissione dei reati previsti dal D.Lgs. 
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231/2001 e per i quali ha definito dei “Protocolli” di controllo, ossia un insieme di principi, 

meccanismi organizzativi, operativi e di comportamento, funzionali alla gestione del rischio-

reato, nel senso che la loro corretta applicazione – anche in combinazione con altre norme 

di condotta – è diretta a prevenire la commissione dei reati contemplati dal Decreto. 

Ai fini preventivi, pertanto, il sistema di controllo interno della Associazione prevede il 

rispetto di una serie di norme, principi e procedure che possono essere riassunti come 

segue: 

• codice etico 

• poteri di firma ed autorizzativi 

• principi preventivi generali 

• norme generali di comportamento 

• protocolli specifici e procedure 

• sistema disciplinare 

• Organismo di Vigilanza 

 

4.4 I principi preventivi generali 

Il Modello adottato dalla Associazione individua dei principi generali di riferimento al fine di 

prevenire la commissione dei reati ex Decreto 231. 

Oltre al Codice Etico, al Sistema Disciplinare e all’Organismo di Vigilanza, si aggiungono 

dei principi preventivi generali tali da rispettare le seguenti caratteristiche: 

1) Separazione delle attività – deve esistere, per quanto possibile, separazione tra chi 

esegue, chi controlla e chi autorizza il Processo Sensibile e, analogamente, tra chi 

richiede (ed utilizza) risorse o prestazioni, chi soddisfa la richiesta e chi effettua il 

pagamento a fronte della richiesta soddisfatta; 

2) Norme – devono esistere disposizioni aziendali idonee a fornire almeno principi di 

riferimento generali per la regolamentazione del Processo Sensibile (ivi compreso 

l’eventuale rimando al contenuto di normative in vigore); 

3) Poteri di firma e poteri autorizzativi – devono esistere regole formalizzate per 

l'esercizio di poteri di firma e poteri autorizzativi da esercitare verso terzi esterni 

all’azienda e/o internamente all’azienda; 

4) Tracciabilità – devono essere predisposti meccanismi idonei a tracciare il contenuto 

delle attività sensibili ed identificare i soggetti coinvolti; 

5) Procedure – Il Processo Sensibile deve trovare regolamentazione a livello di 

modalità tecnico-operative in una o più procedure formalizzate; 

6) Reporting – Il Processo Sensibile deve essere supportato da adeguata reportistica 

e documentazione che includa indicatori di anomalie ritenuti efficaci per la 

prevenzione e/o identificazione dei reati. Tale reportistica deve essere 

sistematicamente trasmessa all’Organismo di Vigilanza, secondo le modalità con 

esso concordate. 
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4.5 I protocolli specifici 

In aggiunta al Codice Etico, alle misure preventive generali ed alle norme generali di 

comportamento stabilite per ogni Parte Speciale del presente Modello, ove necessario, si è 

previsto ulteriore livello costituito da protocolli specifici applicabili a singoli processi e/o 

attività. A seconda dei casi, possono essere costituiti da specifiche istruzioni a fine 

preventivo inserite nelle procedure aziendali già esistenti oppure da manuali o procedure 

realizzati ad hoc. 

 

5. IL CODICE ETICO 

 

È un documento adottato dalla Associazione in cui sono individuati i principi generali e le 

regole comportamentali a cui viene riconosciuto valore etico positivo. Esso ha lo scopo di 

indirizzare eticamente l’agire della Associazione e le sue disposizioni sono 

conseguentemente vincolanti per i comportamenti di tutti i Soci, Amministratori, Dirigenti, 

Dipendenti, Collaboratori, Consulenti e Fornitori. 

 

6. IL SISTEMA DISCIPLINARE 

 

La predisposizione di un adeguato sistema disciplinare per la violazione delle prescrizioni 

contenute nel Modello è condizione essenziale per assicurare l’effettività del Modello stesso. 

Al riguardo, infatti, l’articolo 6 comma 2, lettera e) del Decreto prevede che i modelli di 

organizzazione e gestione devono “introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare 

il mancato rispetto delle misure indicate nel modello”. 

L’applicazione delle sanzioni ivi descritte prescinde dall’esito di un eventuale procedimento 

penale, poiché le regole di condotta imposte dal Modello sono assunte dalla Associazione 

in piena autonomia ed indipendentemente dalla tipologia di illeciti del Decreto. Più 

precisamente, la mancata osservanza delle norme e delle disposizioni, contenute nel 

Modello, lede di per sé sola il rapporto di fiducia in essere con la Associazione e comporta 

azioni di carattere sanzionatorio e disciplinare a prescindere dall’eventuale instaurazione o 

dall’esito di un giudizio penale. Ciò avviene anche per garantire il rispetto dei principi di 

tempestività e immediatezza della contestazione e dell’irrogazione delle sanzioni, in 

ottemperanza alle norme di legge vigenti in materia con riferimento al rapporto di lavoro 

subordinato. 

Ai fini del presente sistema disciplinare, e nel rispetto delle previsioni di cui alla 

contrattazione collettiva, laddove applicabili, costituiscono condotte oggetto di sanzione le 

azioni o i comportamenti posti in essere in violazione del Codice Etico e Modello. Essendo 

quest’ultimo costituito anche dal complesso del corpo normativo che ne è parte integrante, 

ne deriva che per “violazione del Modello” deve intendersi anche la violazione di una o più 

procedure. 
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Con riferimento ai rapporti di lavoro subordinato, il presente Sistema Disciplinare, ai sensi 

dell’art. 2106 cod. civ., specifica, per quanto non espressamente previsto e limitatamente 

alle fattispecie ivi contemplate, i contenuti dei Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro applicati 

al personale dipendente. 

Nell’eventualità in cui qualsiasi soggetto con cui la Associazione venga contrattualmente in 

contatto (indipendentemente dalla natura formale o meno del rapporto), con espressa 

esclusione dei soli Dipendenti, violi le norme e le disposizioni previste dal Codice Etico e dal 

Modello troveranno applicazione le sanzioni di natura contrattuale previste dal presente 

Sistema Disciplinare, i cui principi generali devono ritenersi ad ogni effetto di legge e 

contratto parte integrante degli accordi contrattuali in essere con i soggetti interessati. 

 

6.1 Criteri per l’irrogazione delle sanzioni  

L’individuazione e l’applicazione delle sanzioni deve tener conto dei principi di 

proporzionalità e di adeguatezza rispetto alla violazione contestata. A tale proposito, 

assumono rilievo le seguenti circostanze: 

a) elemento soggettivo della condotta (dolo, colpa); 

b) rilevanza degli obblighi violati; 

c) potenzialità del danno derivante alla Associazione e dell’eventuale applicazione delle 

sanzioni previste dal D. Lgs. n. 231/01; 

d) livello di responsabilità gerarchica o tecnica del soggetto interessato;presenza di 

circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo alle precedenti 

prestazioni lavorative svolte dal soggetto destinatario del Modello e ai precedenti 

disciplinari dell’ultimo biennio; 

e) eventuale condivisione di responsabilità con altri dipendenti o terzi in genere che 

abbiano concorso nel determinare la violazione. 

Qualora con un solo atto siano state commesse più infrazioni, punite con sanzioni diverse, 

si applicherà unicamente la sanzioni più grave.  

La recidiva nel biennio comporta automaticamente l’applicazione della sanzione più grave 

nell’ambito della tipologia prevista. 

 

6.2 Definizione di “Violazione” ai fini dell’operatività del presente Sistema 

Sanzionatorio 

A titolo meramente generale ed esemplificativo, costituisce violazione del presente Modello: 

a) la messa in atto o l’omissione di azioni o comportamenti, non conformi alla legge e 

alle prescrizioni contenute nel Codice Etico e/o nel Modello, che comporti la 

commissione di uno dei reati previsti dal D. Lgs. 231/01; 
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b) la messa in atto o l’omissione di azioni o comportamenti, non conformi alla legge e 

alle prescrizioni contenute nel Codice Etico e/o nel Modello, che espongano la 

Associazione anche solo ad una situazione di mero rischio di commissione di uno dei 

reati contemplati dal D. Lgs. 231/01. 

In particolare, con specifico riferimento alla tematica della salute e della sicurezza dei luoghi 

di lavoro, la Associazione ha individuato, a titolo esemplificativo, le seguenti fattispecie di 

violazione, elencate in ordine decrescente di gravità: 

 

- Violazione di norme in materia di salute e sicurezza previste dalla Parte Speciale del 

Modello da cui derivi la morte di una o più persone; 

- Violazione di norme in materia di salute e sicurezza previste dalla Parte Speciale del 

Modello da cui derivi la lesione gravissima, ai sensi dell’art. 583 comma 1 c. p., 

all’integrità fisica di una o più persone; 

- Violazione di norme in materia di salute e sicurezza previste dalla Parte Speciale del 

Modello da cui derivi la lesione grave, ai sensi dell’art. 583 comma 1 c. p., all’integrità 

fisica di una o più persone; 

- Violazione di norme in materia di salute e sicurezza previste dalla Parte Speciale del 

Modello da cui derivi la lesione dell’integrità fisica di una o più persone; 

- Violazione di norme in materia di salute e sicurezza previste dalla Parte Speciale del 

Modello da cui derivi anche solo pericolo di pregiudizio all’integrità fisica di una o più 

persone. 

 

6.3 Sanzioni per gli amministratori 

Nell’Associazione possono essere equiparati agli Amministratori il Presidente ed i membri 

del Consiglio Direttivo. Nel caso in cui riscontri una violazione prevista dal precedente 

paragrafo 6.2, ovvero un’elusione fraudolenta di una regola contenuta nel medesimo 

paragrafo, da parte degli Amministratori della Associazione, l’Organismo di Vigilanza 

informerà il Socio e il Revisore per le opportune valutazioni e provvedimenti.  

Nei confronti dell’Amministratore che abbia violato una o più regole di condotta stabilite dal 

Codice Etico e/o dal Modello viene comminata una sanzione graduabile dalla censura scritta 

alla revoca dalla carica, in considerazione dell’intenzionalità e gravità del comportamento 

posto in essere (valutabile in relazione anche al livello di rischio cui la Associazione risulti 

esposta) e delle particolari circostanze in cui il suddetto comportamento si sia manifestato. 

Rimane salvo il diritto della Associazione di chiedere all’Amministratore il risarcimento del 

danno subito in conseguenza della sua violazione. 

Nell’ipotesi in cui sia stato disposto il rinvio a giudizio dell’Amministratore presunto autore 

del reato da cui deriva la responsabilità amministrativa della Associazione ai sensi del 
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D.Lgs. 231/2001, si dovrà procedere alla convocazione dell’Assemblea dei Soci per 

deliberare in merito alla revoca del mandato. 

 

6.4 Sanzioni per il Revisore e l’ODV 

Nel caso in cui venga commessa una violazione prevista dal precedente paragrafo 6.2, 

ovvero si verifichi un’elusione fraudolenta di una regola contenuta nel medesimo paragrafo, 

da parte del Revisore, l’ODV dovrà tempestivamente informare dell’accaduto il Presidente. 

I soggetti destinatari dell’informativa dell’ODV potranno assumere, secondo quanto previsto 

dallo Statuto, gli opportuni provvedimenti tra cui, ad esempio, la convocazione 

dell’assemblea dei soci, al fine di adottare le misure ritenute più idonee. 

Qualora la violazione venga commessa dall’ODV, il Presidente emana gli opportuni 

provvedimenti secondo le modalità previste dalla normativa vigente, inclusa la revoca 

dell’incarico e fatta salva la richiesta risarcitoria. L’ODV non risponde dell'inadempimento 

degli obblighi, se prova che tale inadempimento è dipeso da causa ad esso non imputabile. 

 

6.5 Sanzioni per i dipendenti 

I comportamenti tenuti dai lavoratori dipendenti in violazione delle Regole di condotta sono 

definiti come illeciti disciplinari e le sanzioni saranno irrogate dal Presidente in base alle 

sanzioni contemplate dal Contratto Collettivo applicabile ai dipendenti della Associazione. 

In base a quanto previsto dall’art. 217 CCNL, le mancanze del lavoratore possono dar luogo 

all’adozione, a seconda della loro gravità, di uno dei seguenti provvedimenti disciplinari: 

1) biasimo inflitto verbalmente per le mancanze lievi;  

2) biasimo inflitto per iscritto nei casi di recidiva delle infrazioni di cui al precedente 

punto; 

3) multa in misura non eccedente l'importo di 4 ore della normale retribuzione; 

4) sospensione dalla retribuzione e dal servizio per un massimo di giorni 10;  

5) licenziamento disciplinare senza preavviso e con le altre conseguenze di ragione e 

di legge.   

Il provvedimento della multa si applica nei confronti del lavoratore che:  

- ritardi nell'inizio del lavoro senza giustificazione, per un importo pari all'ammontare 

della trattenuta;  

- esegua con negligenza il lavoro affidatogli;  

- si assenti dal lavoro fino a tre giorni nell'anno solare senza comprovata 

giustificazione;  
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- non dia immediata notizia all'azienda di ogni mutamento della propria dimora, sia 

durante il servizio che durante i congedi.   

Il provvedimento della sospensione dalla retribuzione e dal servizio si applica nei confronti 

del lavoratore che:  

- arrechi danno alle cose ricevute in dotazione ed uso, con dimostrata responsabilità;  

- si presenti in servizio in stato di manifesta ubriachezza. 

 

6.6 Sanzioni per fornitori e collaboratori esterni  

Allo scopo di garantire l’effettività del Modello, anche nei confronti dei partner commerciali, 

fornitori e collaboratori esterni è prevista la messa a loro conoscenza del Modello 

(relativamente alle parti di interesse) e del Codice Etico. Nei casi di redazione di un contratto 

scritto, ad esclusione dei contratti già predisposti su formulari o moduli, dovrà essere inserita 

una clausola che stabilisce l’obbligo per il Partner Commerciale, Fornitore o Collaboratore 

di attenersi alle regole del Codice Etico e del Modello a pena della sanzione della risoluzione 

del contratto e del risarcimento del danno. 

 

6.7 Procedura di contestazione, applicazione delle sanzioni e organo competente 

L’adozione dei provvedimenti disciplinari dovrà essere effettuata nel rispetto di quanto 

stabilito dall’art. 7 della Legge 20/05/1970 n. 300 (Statuto dei Lavoratori) per quanto riguarda 

i dipendenti. 

Per quanto riguarda Amministratori, Revisore e/o ODV la contestazione circostanziata dovrà 

essere formalizzata per iscritto, con concessione di un termine non inferiore ai 10 giorni per 

produrre controdeduzioni scritte e facoltà di chiedere di essere sentiti personalmente. 

Al termine dell’istruttoria, viene redatta una relazione con le conclusioni adottate, cui segue 

tempestivamente la comunicazione scritta all’interessato della sanzione eventualmente 

deliberata. 

L’organo competente a deliberare le sanzioni è: 

1) Il Consiglio Direttivo nei confronti di un Amministratore, Revisore e ODV; 

2) Il Presidente nei confronti dei Dipendenti, Collaboratori e Fornitori; 

3) L’Assemblea dei Soci nel caso di Soci, del Presidente e/o più Amministratori. 

L’applicazione del sistema delle sanzioni in ordine alla violazione del Codice Etico o del 

Modello è autonoma rispetto allo svolgimento e all’esito del procedimento penale 

eventualmente avviato presso l’Autorità giudiziaria competente in ragione della violazione 

stessa. 

Le presunte violazioni del Codice Etico e del Modello devono essere tempestivamente 

segnalate all’Organismo di Vigilanza, il quale potrà effettuare verifiche e controlli in piena 
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autonomia ed eventualmente inoltrare all’Amministratore, al Revisore o al Socio (nel caso 

siano coinvolti i primi due) una propria relazione in ordine all’adozione dei provvedimenti 

ritenuti idonei.  

 

7 L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

7.1 Individuazione 

In ottemperanza a quanto previsto all’art. 6 lettera b) del Decreto 231, è istituito presso la 

Associazione un organo con funzioni di vigilanza e controllo (di seguito Organismo di 

Vigilanza o ODV) in ordine al funzionamento, all’efficacia, all’adeguatezza ed all’osservanza 

del Modello. Nell’esercizio delle sue funzioni, l’ODV deve uniformarsi a principi di autonomia 

ed indipendenza.  

A garanzia del principio di terzietà ed indipendenza, l’ODV è collocato in posizione analoga 

a quella del Revisore. Esso deve riportare direttamente al Presidente ed al Consiglio 

Direttivo e – allorquando richiesto o necessario – al Revisore e/o ai Soci. 

 

7.2 Composizione, Nomina e Durata 

L’Organismo di Vigilanza può essere composto da uno fino a tre membri e scelto tra soggetti 

particolarmente qualificati in modo da garantire i requisiti di indipendenza, professionalità e 

continuità previsti dal Decreto. 

L’ODV è nominato con delibera del Consiglio Direttivo e dura in carica tre anni e può essere 

revocato solo per giusta causa. 

 

7.3 Compiti dell’Organismo di Vigilanza 

L’ODV ha i seguenti compiti: 

1) verificare periodicamente le attività realizzate nell’ambito dei processi sensibili 

individuati dal Modello; 

2) effettuare verifiche periodiche volte all’accertamento di quanto previsto dal Modello 

ed in particolare che le procedure e i controlli in esso contemplati siano posti in essere 

e documentati in modo conforme e che i principi del Codice Etico siano rispettati;  

3) verificare l’adeguatezza, l’efficacia e l’aggiornamento del Modello; 

4) predisporre periodicamente un rapporto che evidenzi le problematiche riscontrate e 

individui le azioni correttive da intraprendere; 

5) promuovere iniziative per la formazione dei destinatari del Codice Etico e del Modello, 

per la loro comunicazione e diffusione 
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Tutte le comunicazioni devono essere fatte per iscritto. Nello svolgimento dei compiti 

assegnati, l’ODV ha accesso senza limitazioni alle informazioni aziendali per le attività di 

indagine, analisi e controllo. È fatto obbligo di informazione, in capo a qualunque funzione 

aziendale, dipendente e/o componente degli organi sociali, a fronte di richieste da parte 

dell’ODV o al verificarsi di eventi o circostanze rilevanti ai fini nello svolgimento delle attività 

di competenza dell’ODV. 

 

7.4 Autonomia operativa e finanziaria 

L’ODV, anche demandando strutture interne, ha libero accesso presso tutte le funzioni 

aziendali senza necessità di ottenere ogni volta alcun consenso, al fine di ottenere, ricevere 

o raccogliere informazioni o dati utili per lo svolgimento delle proprie attività. 

In sede di definizione del budget aziendale, il CDA deve approvare una dotazione iniziale di 

risorse finanziarie, proposta dall’ODV stesso, della quale l’ODV potrà disporre per ogni 

esigenza necessaria al corretto svolgimento dei compiti cui è tenuto (consulenze 

specialistiche, trasferte, ecc.) e di cui dovrà presentare rendiconto dettagliato.  

 

7.5 Retribuzione dei componenti dell’ODV 

Il CDA può riconoscere emolumenti all’ODV. Ove riconosciuti, tali emolumenti devono 

essere stabiliti nell’atto di nomina o con successiva delibera. 

 

8 COMUNICAZIONE E FORMAZIONE 

 

8.1 Comunicazione dell’Organismo di Vigilanza verso gli Organi dell’Associazione 

L’ODV riferisce in merito all’attuazione del Modello, all’emersione di eventuali aspetti critici 

e comunica l’esito delle attività svolte nell’esercizio dei compiti assegnati agli Amministratori. 

Sono previsti i seguenti flussi informativi: 

1) Annualmente l’ODV presenta al Consiglio Direttivo e al Revisore una relazione 

scritta che evidenzi: 

• quanto emerso dall’attività svolta dall’ODV nell’arco dell’anno nell’adempimento dei 

propri compiti; 

• il piano delle attività che intende svolgere nel semestre successivo; 

• eventuali modifiche normative in materia di responsabilità amministrativa degli enti; 

• il rendiconto relativo alle modalità di impiego delle risorse finanziarie costituenti il 

budget in dotazione all’ODV. 

 

2)  Immediatamente al Presidente e al Revisore in merito a: 
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• gravi violazioni al Modello individuate durante lo svolgimento delle verifiche; 

• eventuali problematiche significative scaturite dall’attività. 

 

Nel caso di violazioni da parte del Presidente, Amministratori o del Revisore, l’ODV ne 

informa i Soci.  

 

8.2 Comunicazione dell’ODV verso le funzioni della Associazione 

L’ODV – a seconda delle circostanze - può inoltre: 

• comunicare per iscritto i risultati dei propri accertamenti ai responsabili dei processi 

oggetto dei controlli. In tal caso, sarà necessario che l’ODV ottenga dai responsabili 

dei medesimi processi un piano delle azioni con relativa tempistica in ordine alle 

attività da migliorare, nonché le specifiche delle modifiche che saranno attuate; 

 

• segnalare alle funzioni competenti per iscritto eventuali comportamenti / azioni non 

in linea con il Modello e con le procedure aziendali relative, al fine di acquisire tutte 

le informazioni da inviare alle funzioni competenti per valutare e applicare le sanzioni 

disciplinari. 

Tali segnalazioni devono essere comunicate il prima possibile dall’ODV agli Amministratori. 

affinché assicurino il supporto delle strutture aziendali idonee nelle attività di accertamento 

e di attuazione delle misure correttive. 

 

8.3 Obblighi di informazione nei confronti dell’ODV 

L’ODV deve obbligatoriamente essere informato mediante apposite segnalazioni da parte 

dei soggetti tenuti all’osservanza del Modello in merito a condotte o eventi che potrebbero 

ingenerare anche astrattamente la responsabilità della Associazione ai sensi del Decreto. 

Valgono al riguardo le prescrizioni contenute nel Codice Etico. 

Vengono identificati uno o più incaricati che dovranno fornire all’ODV i flussi informativi 

periodici definiti (vedasi Allegato MOG_FLUSSI INFORMATIVI).  

L’ODV valuta le segnalazioni ricevute e le attività da intraprendere e riporta al Presidente 

per l’applicazione da parte di quest’ultimo degli eventuali provvedimenti conseguenti in 

conformità a quanto previsto nel codice disciplinare. 

Nessun tipo di ritorsione può essere posta in essere a seguito e/o a causa della 

segnalazione, anche qualora quest’ultima si rivelasse infondata, fatta salva l’ipotesi di dolo.  

Dovrà essere portata a conoscenza dell’ODV ogni altra informazione, di cui si è venuti a 

diretta conoscenza, attinente alla commissione di comportamenti non in linea con il Modello. 

L’ODV valuterà le segnalazioni ricevute con discrezionalità e responsabilità. A tal fine potrà 

ascoltare l’autore della segnalazione (a meno che questa non sia anonima) e/o il 
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responsabile della presunta violazione, motivando per iscritto la ragione dell’eventuale 

decisione a non procedere. 

Ogni informazione, segnalazione, reportistica previsti nel Modello sono conservati dall’ODV 

in un apposito archivio informatico e/o cartaceo. 

 

8.4 Comunicazione e formazione 

La Associazione dà ampia divulgazione dei principi contenuti nel Modello e del Codice Etico. 

Le procedure e le regole comportamentali, unitamente al Codice Etico, sono comunicate a 

tutte le risorse presenti in azienda con un livello di formazione ed informazione attuato con 

un differente grado di approfondimento in relazione al diverso livello di coinvolgimento delle 

risorse medesime nelle attività sensibili, affinché: 

• ogni componente del Modello che abbia un impatto sull’operatività di ciascun 

amministratore o dipendente, sia da questi conosciuta; 

• il singolo sia adeguatamente formato in modo tale che sia in condizioni di applicare 

correttamente le componenti del Modello rilevanti per la sua posizione. 

I principi e i contenuti del Modello sono divulgati mediante corsi di formazione, la cui struttura 

e destinatari è definita dall’Organismo di Vigilanza in coordinamento con le funzioni aziendali 

competenti. 

L’Organismo di Vigilanza, inoltre, supervisiona ed integra il sistema di informazione e 

formazione dei destinatari del Modello, tenendo presente che la partecipazione alle attività 

di formazione costituisce un obbligo per i destinatari. 

La divulgazione dei principi contenuti nel Modello e nel Codice Etico viene effettuata anche 

ai collaboratori esterni e i partner della Associazione. 

 

9 ALLEGATI 
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1. INTRODUZIONE 

Nella presente Parte Speciale vengono trattate unitariamente, per questione di omogeneità 

sistematica, le fattispecie di reato introdotte negli artt. 24, 25 e 25-decies del Decreto. 

Ai fini della presente trattazione con l’espressione “Pubblica Amministrazione” (PA) si 

intende quel complesso di autorità, organi e agenti cui l’ordinamento affida la cura degli 

interessi pubblici che vengono individuati: 

• nelle istituzioni pubbliche nazionali; comunitarie e internazionali intese come strutture 

organizzative aventi il compito di perseguire con strumenti giuridici gli interessi della 

collettività; tale funzione pubblica qualifica l’attività svolta anche dai membri della 

Commissione della Comunità europea, del Parlamento europeo, della Corte di Giustizia 

e della Corte dei Conti della Comunità europea; 

• nei pubblici ufficiali che a prescindere da un rapporto di dipendenza dallo Stato o da 

altro Ente Pubblico esercitano una funzione pubblica legislativa, giudiziaria o 

amministrativa; 

• negli incaricati di pubbliche funzioni o di pubblico servizio che svolgono un’attività 

riconosciuta come funzionale ad uno specifico interesse pubblico, caratterizzata quanto 

al contenuto, dalla mancanza dei poteri autorizzativi e certificativi propri della pubblica 

funzione, con la quale è solo in rapporto di accessorietà o complementarietà. 

Qualora nello svolgimento della propria attività, dovessero sorgere problematiche 

interpretative sulla qualifica (pubblica o privata) dell’interlocutore, ciascuno dei Destinatari 

dovrà rivolgersi all’ODV per gli opportuni chiarimenti. 

Segue ai successivi paragrafi un elenco esemplificativo di quei soggetti qualificati come 

“soggetti attivi” nei reati rilevanti ai fini del D.lgs. 231/2001, ovvero di quei soggetti la cui 

qualifica è necessaria ad integrare fattispecie criminose nello stesso previste. 

 

2. ENTI DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Agli effetti della legge penale, viene comunemente considerato come “Ente della pubblica 

amministrazione” qualsiasi persona giuridica che abbia in cura interessi pubblici e che 

svolga attività legislativa, giurisdizionale o amministrativa in forza di norme di diritto pubblico 

e di atti autoritativi. 

Non tutte le persone fisiche che agiscono nella sfera ed in relazione ai suddetti enti sono 

soggetti nei confronti dei quali (o ad opera dei quali) si perfezionano le fattispecie criminose 

ex D.lgs. 231/2001. 

In particolare, le figure che assumono rilevanza a tal fine sono soltanto quelle dei “Pubblici 

Ufficiali” e degli “Incaricati di Pubblico Servizio”. 

Al link http://www.indicepa.gov.it/documentale/index.php è possibile trovare l’Indice delle 

Pubbliche Amministrazioni (IPA), realizzato e gestito dall’Agenzia per l’Italia Digitale,  che 

http://www.indicepa.gov.it/documentale/index.php
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rappresenta l'archivio ufficiale degli Enti pubblici e dei Gestori di pubblici servizi. 

e contiene informazioni dettagliate sugli Enti, sulle strutture organizzative, sulle competenze 

dei singoli uffici e sui servizi offerti. 

 

3. PUBBLICO UFFICIALE E INCARICATO DI PUBBLICO SERVIZIO 

Ai sensi dell’art. 357 c.p. sono pubblici ufficiali, coloro i quali esercitano una pubblica 

funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa. Agli stessi effetti è pubblica la funzione 

amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata 

dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della pubblica amministrazione o dal 

suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi. 

La qualifica di pubblico ufficiale va attribuita a tutti quei soggetti “che concorrono a formare 

la volontà di una pubblica amministrazione; coloro che sono muniti di poteri decisionali, di 

certificazione, di attestazione, di coazione o di collaborazione anche saltuaria.  

Sebbene in passato lo status di pubblico ufficiale fosse tradizionalmente legato al ruolo 

formale del soggetto all'interno dell'amministrazione pubblica (come quello dell'impiegato 

statale), dopo le leggi n. 86/90 e n. 181/92 l'attenzione si è spostata sulla funzione del 

soggetto e non più sul ruolo, ampliando anche la nozione di "pubblica funzione". 

La giurisprudenza ha avuto modo di chiarire che è ormai irrilevante la qualifica formale della 

persona all'interno dell'amministrazione e che può essere considerato pubblico ufficiale 

anche chi concorre in modo sussidiario o accessorio all'attuazione dei fini della pubblica 

amministrazione, con azioni che non possano essere isolate dal contesto delle funzioni 

pubbliche. 

Pertanto, la qualifica di pubblico ufficiale, ai sensi dell'art. 357 c.p. deve esser riconosciuta 

a quei soggetti che, pubblici dipendenti o semplici privati, possono e debbono - quale che 

sia la loro posizione soggettiva - formare e manifestare, nell'ambito di una potestà regolata 

dal diritto pubblico, la volontà della PA, ovvero esercitare, indipendentemente da formali 

investiture, poteri autoritativi, deliberativi o certificativi, disgiuntamente e non 

cumulativamente considerati. 

Ai sensi dell'art. 358 c.p. sono incaricati di un pubblico servizio coloro i quali, a qualunque 

titolo, prestano un pubblico servizio. Quest’ultimo deve intendersi un'attività disciplinata 

nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici 

di questa ultima, e con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della 

prestazione di opera meramente materiale.  

Dal dettato della norma emerge chiaramente che il pubblico servizio, pertanto, è 

assoggettato alla medesima disciplina inerente la funzione pubblica, difettando, tuttavia, dei 

poteri tipici che la connotano (ovvero quelli deliberativi, autoritativi e certificativi) ma 

richiedendo un'attività che non si esaurisca nella mera esecuzione di ordini o istruzioni altrui 

o nel dispiegamento della forza fisica. Ai fini del riconoscimento della qualifica di incaricato 
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di pubblico servizio è richiesto, invece, un minimo di potere discrezionale, che implichi lo 

svolgimento di mansioni "intellettuali" in senso lato. 

Anche la qualifica dell'incaricato di pubblico servizio non è più tradizionalmente legata al 

ruolo formale ricoperto dal soggetto all'interno della pubblica amministrazione, ma ha rilievo 

esclusivo la natura delle funzioni esercitate, che devono essere inquadrabili tra quelle della 

PA. Non rilevano, invece, la forma giuridica dell'ente e la sua costituzione secondo le norme 

di diritto pubblico, né lo svolgimento della sua attività in regime di monopolio, né tantomeno 

il rapporto di lavoro subordinato con l'organismo datore di lavoro. 

 

4. CONFIGURABILITÀ DEI REATI PRESUPPOSTO E SANZIONI 

A seguito della preliminare mappatura dei rischi effettuata, la configurabilità dei reati 

presupposto contemplati dall’art. 24 e 25 del Decreto in seno alla Associazione è 

riassumibile come segue: 

REATI SANZIONI E CONFIGURABILITA’ 

Fattispecie Art. c.p. Quote 

 

D.Lgs. 

231/2001 

C/NC 

Malversazione ai danni dello Stato o di altro Ente 

pubblico 

316 bis 

Da 100 a 

500 

Da 200 a 

600 (in caso 

di profitto di 

rilevante 

entità o 

danno di 

particolare 

gravità) 

(1) 

Art. 24 

 

C 

Indebita percezione di contributi, finanziamenti o 

altre erogazioni da parte dello Stato o di altro ente 

pubblico o delle Comunità europee 

316 ter 

C 

Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o 

delle Comunità europee 

640 c.2 n.1 
C 

Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni 

pubbliche 

640 bis 
C 

Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente 

pubblico 

640 ter 
C 

Corruzione per l’esercizio della funzione o 

istigazione alla corruzione per compiere atti d’ufficio 

318 

321 

322 c.1 e 3 

Da 100 a 

200 
Art. 25 c.1 C 

Corruzione per la commissione di un atto contrario 

ai doveri di ufficio 

319 Da 200 a 

600 

(2) 

Art. 25 c.2 

C 

Corruzione in atti giudiziari 319 ter c.1 C 
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Istigazione alla corruzione per omettere atti d’ufficio 321 

322 c.2 e 4 
C 

Concussione 317 

Da 300 a 

800 

(2) 

 NC 

Corruzione per la commissione di atto contrario ai 

doveri d’ufficio aggravata dal conseguimento di un 

profitto rilevante 

319 

319 bis 
 C 

Corruzione in atti giudiziari se deriva ingiusta 

condanna 

319 ter c.2 

321 
 C 

Induzione indebita a dare o promettere utilità 319 quater  C 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 

dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 

377 bis Da 100 a 

500 

Art. 25 

decies 
C 

LEGENDA: C = configurabile ; NC = non configurabile 

 

(1) In caso di condanna si applicano le seguenti sanzioni interdittive (art. 24 D.Lgs.231/2001): 

- divieto di contrattare con la PA, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 

- esclusione di agevolazioni. Finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già concessi; 

- divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

(2) In caso di condanna si applicano le seguenti sanzioni interdittive (art. 25 D.Lgs.231/2001): 

- interdizione dall’esercizio dell’attività; 

- sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito; 

- divieto di contrattare con la PA, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 

- esclusione di agevolazioni. Finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già concessi; 

- divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

 

5. REATI CORRELATI AD EROGAZIONI DELLO STATO O DI ALTRI ENTI PUBBLICI 

EX ART. 24 DEL D.LGS. 231/2001. 

Le A.p.t. ed i Consorzi svolgono funzioni di interesse generale rivolte alla totalità degli utenti 

e degli operatori del proprio ambito in coerenza con i documenti strategici definiti 

rispettivamente dalla Provincia e dalla Associazione responsabile del marketing turistico-

territoriale del Trentino. 
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5.1 Malversazione a danno dello stato (art. 316 bis c.p.) 

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro 

ente pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a 

favorire iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di pubblico 

interesse, non li destina alle predette finalità, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro 

anni. 

Questo reato presuppone che la Associazione abbia precedentemente conseguito in modo 

regolare dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle Comunità Europee, contributi 

sovvenzioni o finanziamenti che abbiano una finalità pubblica predefinita (ed espressa nel 

provvedimento di concessione). Tutte queste erogazioni sono contraddistinte dall’essere 

concesse a condizioni più favorevoli di quelle di mercato, fino all’assoluta gratuità. In 

particolare, i contributi sono dei concorsi in spese per attività e iniziative e possono essere 

in conto capitale (erogazioni a fondo perduto che vengono assegnati a chi si trova in 

determinate situazioni), e/o in conto interessi (lo Stato o l’Ente pubblico si accolla una parte 

o la totalità degli interessi dovuti per operazioni di credito). Le sovvenzioni sono attribuzioni 

pecuniarie a fondo perduto a carattere periodico o una tantum. I finanziamenti sono atti 

negoziali, con i quali vengono erogate ad un soggetto, a condizioni di favore, somme che 

devono essere restituite a medio e/o a lungo termine con pagamento degli interessi, in parte 

o totalmente, ad opera dello Stato o di altro Ente pubblico. 

Per l’integrazione del reato è sufficiente che anche solo una parte di quanto 

conseguito sia stato impiegato per scopi diversi da quelli previsti, non rilevando in 

alcun modo che l’attività programmata sia stata comunque svolta. Risultano altresì 

irrilevanti le finalità che l’autore del reato abbia voluto perseguire, poiché l’elemento 

soggettivo richiesto ad integrare la fattispecie è costituito dalla volontà di sottrarre risorse 

destinate ad uno scopo prefissato. 

 

5.2 Indebita percezione di erogazioni a danno dello stato (art. 316 ter c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque mediante l'utilizzo 

o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero 

mediante l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, 

contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 

denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee 

è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a 3.999,96 euro si applica 

soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 5.164 euro 

a 25.822 euro. Tale sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito. 
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Questa fattispecie accanto a quella analoga, ma più grave, prevista dall’art. 640 bis c.p. (v. 

oltre) costituisce uno strumento per colpire le frodi commesse nella fase propedeutica alla 

concessione delle erogazioni pubbliche. 

Lo schema di questo reato prevede che il contributo sia percepito a seguito dell’utilizzo 

oppure della presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi oppure a causa 

dell’omissione di informazioni dovute. 

Rispetto all’ipotesi prevista dall’art. 640 bis c.p. (truffa aggravata per il conseguimento di 

erogazioni pubbliche) “l’indebita percezione di erogazioni” è svincolata, per la sua 

consumazione, sia dall’induzione in errore dell’ente erogatore sia dalla causazione di un 

evento dannoso al medesimo. 

 

5.3 Truffa commessa a danno dello stato o di altro ente pubblico (art. 640 comma 2 

n. 1 c.p.) 

Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto 

profitto con altrui danno è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 

€ 51 a € 1.032. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da 309 euro a 1.549 euro: 

1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico (…) 

Lo schema di questo reato è quello tradizionale della truffa (induzione in errore del soggetto 

attraverso una difforme rappresentazione della realtà, con ottenimento di un indebito 

beneficio e danno altrui) e si caratterizza per il soggetto raggirato: lo Stato o un altro ente 

pubblico. 

Nella fattispecie in esame la truffa si configura come reato istantaneo e di danno, che si 

perfeziona non con l’azione diretta al profitto ma con la realizzazione di un danno di carattere 

patrimoniale. 

L’attività attraverso cui si concreta il reato di truffa consiste in qualunque comportamento 

che tragga in errore lo Stato e l’ente pubblico che deve effettuare l’atto di disposizione 

patrimoniale e può consistere nella produzione di documenti contenenti informazioni o 

attestazioni false, dissimulanti o che comunque rappresentino la realtà in modo distorto. Il 

reato viene commesso anche sottacendo informazioni che – se conosciute dal soggetto 

erogante – avrebbero determinato in senso negativo la sua volontà negoziale. 

 

5.4 Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis c.p.) 

La pena è della reclusione da uno a sei anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui all'art. 640 

riguarda contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, 
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comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle 

Comunità europee.  

Questa fattispecie può ormai qualificarsi come circostanza aggravante della truffa 

contemplata dall’art. 640 c.p. e si contraddistingue per l’oggetto specifico dell’attività illecita: 

erogazioni a fondo perduto, cessioni di credito a condizioni vantaggiose per impieghi 

determinati, mutui agevolati.  

La condotta di cui all’art. 640 bis c.p. si realizza allorquando i comportamenti falsi o reticenti, 

per le concrete modalità realizzative, per il contesto in cui avvengono, e per le circostanze 

che li accompagnano, sono connotati da una particolare carica di artificiosità e di inganno 

nei confronti dell’ente erogatore in modo da vanificare o rendere meno agevole l’attività di 

controllo delle autorità preposte. 

La fattispecie si considera compiuta nel momento e nel luogo in cui l’agente consegue la 

materiale disponibilità dell’erogazione. 

L’attività fraudolenta deve sfociare in una serie di eventi: l’induzione di altri in errore, il 

compimento di un atto di disposizione patrimoniale da parte dell’ingannato, il conseguimento 

di un ingiusto profitto da parte dell’agente o di un terzo con altrui danno. 

 

5.5 Frode informatica in danno dello stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) 

Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o 

telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o 

programmi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a 

sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 

anni e con la multa da 51 euro a 1.032 euro. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da 309 euro a 1.549 euro se 

ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, 

ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze 

di cui al secondo comma o un'altra circostanza aggravante. 

Le condotte poste in essere attraverso tale reato sono due: 

1) alterazione del funzionamento di un sistema informatico o telematico, ossia in una 

modifica del regolare svolgimento di un processo di elaborazione o di trasmissione dati: 

l’alterazione provoca i suoi effetti materiali sul sistema informatico o telematico; 

2) intervento, senza diritto, con qualsiasi modalità, su dati, informazioni o programmi 

contenuti nel sistema, e pertanto ogni forma di interferenza diversa dall’alterazione del 

funzionamento del sistema. L’intervento senza diritto ha per oggetto i dati, le 

informazioni o i programmi. 
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L’evento si realizza con il danno patrimoniale altrui e l’ingiusto profitto dell’agente o di un 

terzo. 

L’intervento senza diritto a cui fa menzione il legislatore nel primo comma dell’art. 640-ter 

c.p. si verifica quando l’agente non è autorizzato - né da una legge né dal titolare - ad 

eseguire l’attività non consentita sul sistema informatico. 

Alla stregua della truffa, la frode informatica richiede il dolo generico, cioè la coscienza e la 

volontà di realizzare il fatto tipico che consiste nell’ottenere o nel procurare un ingiusto 

profitto con altrui danno. 

 

6. REATI CONFIGURABILI NEI RAPPORTI CON LA P.A. O CON INCARICATI DI 

PUBBLICO SERVIZIO EX ART. 25 DEL D.LGS. 231/2001. 

Nel caso della Associazione, sono astrattamente configurabili solo le seguenti ipotesi di 

corruzione: 

1) dare o promettere danaro o altra utilità al pubblico ufficiale o incaricato di un pubblico 

servizio, i quali accettano la proposta corruttiva. 

In questo caso, sarà applicabile per il corruttore l’art. 321 c.p., il quale prevede che 

le pene stabilite nel primo comma dell’art. 318 c.p. (corruzione per l’esercizio della 

funzione), nell’art. 319 c.p. (corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio), 

nell’art. 319 bis c.p. (circostanze aggravanti), nell’art. 319 ter c.p. (corruzione in atti 

giudiziari) e nell’art. 320 c.p. (corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio), 

si applicano anche a chi dà o promette denaro o altra utilità al pubblico ufficiale o 

all’incaricato di un pubblico servizio. 

 

2) Istigare alla corruzione (art. 322 c.p.), offrendo o promettendo denaro o altra utilità 

non dovuti ad un pubblico ufficiale o incaricato di un pubblico servizio per l’esercizio 

delle sue funzioni o poteri o per indurlo ad omettere o ritardare un atto del suo ufficio, 

ovvero fare un atto contrario ai suoi doveri e tale offerta o promessa non sia accettata 

 

Di seguito vengono illustrate le singole fattispecie configurabili. 

 

6.1 Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) 

Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente 

riceve, per sè o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la 

reclusione da uno a cinque anni. 

Il reato in esame può essere commesso, oltre che dal pubblico ufficiale, anche dall’incaricato 

di un pubblico servizio (art. 320 c.p.). 
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Questa fattispecie si caratterizza per il rapporto paritetico che intercorre tra il soggetto 

pubblico e il privato corruttore. Nell’ipotesi ora esaminata (corruzione impropria), il pubblico 

ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio si accorda con il privato per compiere un atto 

comunque del suo ufficio. Tale deve intendersi qualunque atto che costituisca concreto 

esercizio di poteri inerenti all’ufficio di appartenenza del funzionario. 

La differenza tra questa ipotesi di corruzione (impropria) e quella successiva “per atto 

contrario ai doveri d’ufficio” di cui all’art. 319 c.p. (propria) si ravvisa nel fatto che - nel primo 

caso - a seguito dell’accordo con il privato si realizza da parte del pubblico ufficiale una 

violazione del principio di correttezza e di imparzialità, senza tuttavia che la parzialità si 

trasferisca nell’atto. Nel secondo caso, la parzialità colpisce l’atto che non realizza la finalità 

pubblica ad esso sottesa e viene compiuto ad uso privato. 

Secondo la giurisprudenza più recente, la mancata individuazione dell’atto dell’ufficio che il 

pubblico ufficiale ha compiuto, non fa venir meno il delitto in esame ove, comunque, venga 

accertato che la consegna del denaro venne effettuata in ragione delle funzioni esercitate 

dal pubblico ufficiale e per retribuirne i favori. 

È prevista la sanzione pecuniaria fino a 200 quote. 

 

6.2 Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.) 

Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del 

suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, 

riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con 

la reclusione da due a cinque anni. 

Il privato corruttore nella corruzione “propria” si assicura con la promessa o la dazione 

indebita un atto del pubblico ufficiale che contrasta con i doveri del suo ufficio. 

Per stabilire se un atto sia contrario o meno ai doveri d’ufficio occorre avere riguardo non 

soltanto all’atto in sé per verificarne la legittimità o l’illegittimità, ma anche alla sua conformità 

a tutti i doveri d’ufficio o di servizio che possono venire in considerazione, con il risultato che 

un atto può essere in se stesso non illegittimo e ciò nondimeno essere contrario ai doveri 

d’ufficio. La verifica deve essere fatta non in relazione a singoli atti, ma tenendo presente 

l’insieme del servizio reso al privato. 

 

6.3 Corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p.) 

Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte 

in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da tre a 

otto anni. 
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Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, 

la pena è della reclusione da quattro a dodici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla 

reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da sei a venti 

anni. 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui la Associazione sia parte di un procedimento 

giudiziario e corrompa un pubblico ufficiale (magistrato, cancelliere, altro funzionario 

pubblico) al fine di ottenere un vantaggio nel procedimento stesso. 

6.4 Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 quater c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico 

servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a 

promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione 

da tre a otto anni. 

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la 

reclusione fino a tre anni. 

Questo reato è stato introdotto dalla Legge 6 novembre 2012 n. 190 recante “Disposizioni 

per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica 

Amministrazione” (cd. legge anti-corruzione). 

Il delitto di induzione è realizzabile tanto dal pubblico ufficiale quanto dall'incaricato di 

pubblico servizio. 

L’induzione si oggettiva in una attività dialettica dell’agente che, avvalendosi della sua 

autorità e ricorrendo ad argomentazioni di indole varia, fondate su elementi non privi di 

obiettiva veridicità, riesce a convincere il soggetto passivo alla dazione o alla promessa. 

L’induzione sussiste, altresì, quando, in assenza di qualsivoglia minaccia, vengano 

prospettate, da parte del pubblico ufficiale o dell’incaricato di pubblico servizio, conseguenze 

sfavorevoli derivanti dall’applicazione della legge, per ottenere il pagamento o la promessa 

indebita di denaro o altra utilità. 

 

6.5 Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un 

incaricato di un pubblico servizio che riveste la qualità di pubblico impiegato, per indurlo a 

compiere un atto del suo ufficio, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, 

alla pena stabilita nel comma 1 dell'articolo 318, ridotta di un terzo.  

Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un 

pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto 

contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 

accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo.  
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La pena di cui al comma primo si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 

servizio che riveste la qualità di pubblico impiegato che sollecita una promessa o dazione di 

denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità indicate dall'articolo 318. 

La pena di cui al comma secondo si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 

servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato 

per le finalità indicate dall'articolo 319. 

Il reato si configura con la semplice promessa di denaro o altra utilità, purchè essa sia 

finalizzata ad indurre il destinatario (pubblico ufficiale o incaricato di un pubblico servizio) a 

compiere un atto del suo ufficio e quest’ultimo la rifiuti.  

Nel reato di istigazione alla cd. corruzione impropria (comma 3) si prevede che l’offerta di 

denaro o altra utilità sia sollecitata dallo stesso pubblico ufficiale o incaricato di pubblico 

servizio per il compimento di un atto conforme ai propri doveri. 

 

7. REATI CONTRO L’AUTORITÀ GIUDIZIARIA EX ART. 25 DECIES DEL D.LGS. 

231/2001. 

7.1 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria (art. 377 bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato. Chiunque, con violenza o minaccia, o con 

offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere 

dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti all’autorità giudiziaria 

dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non 

rispondere, è punito con la reclusione da due a sei anni. 

L’art. 377 bis c.p. punisce il fatto di chi induce a non rendere dichiarazioni o a rendere 

dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere dichiarazioni utilizzabili in un 

procedimento penale, quando tale soggetto ha la facoltà di non rispondere. 

La condotta di induzione a non rendere dichiarazioni (cioè di avvalersi della facoltà di non 

rispondere ovvero di rendere dichiarazioni false) deve essere realizzata in modo tipico (o 

mediante violenza o minaccia, ovvero con l’offerta di danaro o di qualunque altra utilità). 

Il soggetto passivo è necessariamente un soggetto al quale la legge attribuisca la facoltà di 

non rispondere: l’indagato (o l’imputato), l’indagato (o l’imputato) di reato connesso o 

collegato (sempre che gli stessi non abbiano già assunto l’ufficio di testimone, nonché a 

quella ristretta categoria di testimoni (i prossimi congiunti), cui l’art. 199 c.p.p. conferisce la 

facoltà di astenersi dal testimoniare. 

Non è facile immaginare una casistica che possa determinare la responsabilità dell’ente, ma 

è ipotizzabile il caso di un dipendente imputato o indagato che venga indotto a rendere false 

dichiarazioni (o ad astenersi dal renderle) per evitare un maggior coinvolgimento della 
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responsabilità risarcitoria dell’ente stesso collegata al procedimento penale nel quale il 

dipendente è coinvolto. 

 

8. IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITÀ SENSIBILI  

Oltre alle attività che determinano momenti di contatto con la Pubblica Amministrazione in 

cui potrebbero verificarsi alcuni reati previsti dal Decreto, il Modello prevede specifiche 

attività di controllo anche per le cd. attività strumentali. Si tratta di attività attraverso le quali 

si potrebbero creare le condizioni necessarie alla commissione dei reati contro la Pubblica 

Amministrazione (basti pensare ad esempio ad assunzioni di personale, parenti o funzionari 

della Pubblica Amministrazione al fine di ottenere un favore illecito). 

Le attività sensibili attraverso le quali potrebbero astrattamente essere commessi i reati 

sopra illustrati, sono le seguenti: 

1) partecipazione a procedure per l’ottenimento di erogazioni, contributi o 

finanziamenti da parte di enti pubblici italiani o comunitari e il loro concreto utilizzo; 

2) gestione dell’istruttoria diretta all’ottenimento di erogazioni e contributi pubblici, con 

particolare riferimento alla predisposizione della domanda, della documentazione, 

dei progetti, delle relazioni tecniche, dei preventivi di spesa; 

3) predisposizione della rendicontazione e controllo delle modalità di effettivo 

investimento delle somme elargite dall’Ente Pubblico; 

4) presentazione in via informatica di istanze e documentazione di supporto, al fine di 

ottenere il rilascio di un atto o provvedimento amministrativo di interesse aziendale 

(laddove contenenti attestazioni/certificazioni non veritiere in merito all’esistenza di 

condizioni e/o requisiti essenziali); 

5) gestione dei rapporti con i soggetti pubblici inerenti alla sicurezza e salute sul lavoro; 

6) gestione di trattamenti previdenziali di personale e/o gestione dei relativi 

accertamenti/ispezioni; 

7) rapporti (formali ed informali) con pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio, 

anche in ragione delle loro funzioni di ispezione e controllo; 

8) gestione del contenzioso nei diversi settori del diritto civile, penale, amministrativo 

o tributario, anche per quanto riguarda le attività delegate ad avvocati e consulenti 

esterni, nonché attività stragiudiziale o procedimenti arbitrali in cui sia parte la PA; 

9) selezione e assunzione del personale (strumentale); 

10) gestione delle risorse finanziarie (strumentale); 

11) gestione spese di rappresentanza, omaggi e sponsorizzazioni (strumentale); 

 

 

9. NORME GENERALI DI COMPORTAMENTO  

Gli amministratori, dirigenti, dipendenti, collaboratori e partner, operanti nelle aree di attività 

a rischio (tutti definiti come “Destinatari”), oltre al rispetto dei principi sanciti dal Codice Etico 
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e dei principi preventivi generali stabiliti nel presente Modello dovranno attenersi alle 

seguenti norme generali di comportamento: 

1) Coloro hanno rapporti con la PA dovranno essere in possesso di idonea carica o 

delega ed operare nel rispetto di tale delega; 

2) Chiunque operi in nome e per conto della Associazione dovrà agire con la massima 

chiarezza e trasparenza in ossequio ai principi di diligenza e buona fede; 

3) I responsabili delle funzioni che hanno attività di contatto con la PA devono: 

3.1) fornire ai propri collaboratori direttive sulle modalità di condotta operativa da 

adottare nei contatti formali ed informali intrattenuti con i diversi soggetti 

pubblici, secondo le peculiarità del proprio ambito di attività, trasferendo 

conoscenza della norma e consapevolezza delle situazioni a rischio reato; 

3.2) prevedere adeguati meccanismi di tracciabilità circa i flussi informativi verso la 

PA; 

4) L'incarico a soggetti esterni di operare in rappresentanza della Associazione nei 

confronti della PA deve essere assegnato in modo formale e prevedere una 

specifica clausola che vincoli all'osservanza dei principi etico - comportamentali 

adottati dalla Associazione. 

5) In caso di tentata concussione da parte di un pubblico funzionario nei confronti di 

un amministratore, dirigente, dipendente o collaboratore, devono essere adottate le 

seguenti condotte: 

5.1) non dare seguito alla richiesta; 

5.2) informare tempestivamente il proprio Responsabile o superiore; 

5.3) inviare informativa, da parte del Responsabile, verso l'Organismo di Vigilanza; 

6) I responsabili delle funzioni che vengano ufficialmente a conoscenza di notizie, 

anche provenienti da organi di polizia giudiziaria, riguardanti illeciti e/o reati con 

rischi di impatto aziendale, devono segnalarle all'Organismo di Vigilanza. 

7) È vietato promettere o effettuare erogazioni in denaro a pubblici ufficiali o incaricati 

di pubblico servizio per finalità diverse da quelle istituzionali e di servizio; 

8) È vietato accordare vantaggi di qualsiasi natura (promesse di assunzione, ecc.) in 

favore di rappresentanti della PA o in favore di terzi, che possano influenzare 

l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per la 

Associazione; 

9) È vietato distribuire e/o ricevere omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalla 

specifica procedura aziendale. I regali offerti – salvo quelli di modico valore - devono 

essere documentati in modo adeguato a consentire le prescritte verifiche; 

10) È vietato riconoscere compensi o effettuare prestazioni, in favore di terzi che non 

trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere, di 

compenso ricevuto, alle caratteristiche del rapporto di partnership ed alle prassi 

vigenti in ambito locale; 

11)  È vietato fornire o promettere di fornire informazioni e/o documenti riservati; 
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12)  È vietato favorire, nei processi d'acquisto, fornitori e sub-fornitori in quanto indicati 

come condizione per lo svolgimento successivo di attività della PA nei confronti 

Associazione (ad esempio: concessione del finanziamento, rinnovo di concessione 

o autorizzazione, ecc.); 

13)  È vietato esibire documenti/dati falsi od alterati; 

14)  È vietato tenere una condotta ingannevole che possa indurre la PA in errore nella 

valutazione tecnico-economica dei servizi offerti; 

15)  È vietato omettere informazioni dovute, al fine di orientare a proprio favore le 

decisioni della PA; 

16)  È vietato destinare contributi/sovvenzioni/finanziamenti pubblici a finalità diverse 

da quelle per le quali sono stati ottenuti, o utilizzarli in modalità differenti a quanto 

previsto dalla normativa di riferimento. In particolare, nelle prestazioni remunerate 

dalla PA, va assicurata l'erogazione di tutti gli interventi previsti dalle vigenti 

normative o convenuti in specifiche convenzioni; 

17)  È vietato accedere in maniera non autorizzata ai sistemi informativi della PA, per 

ottenere e/o modificare informazioni a vantaggio della Associazione; 

18)  Nel caso di ispezioni o verifiche (siano esse giudiziarie, tributarie, previdenziali o 

amministrative in genere) compiute a carico della Associazione: 

a) ad esse potranno prendere parte solamente i soggetti istituzionalmente 

destinati ovvero quei soggetti ai quali è stato conferito apposito incarico scritto; 

b) i soggetti incaricati devono dare tempestivo avviso dell'avvio dell'ispezione o 

della verifica all’ODV; 

c) gli incaricati preparano e conservano idonea documentazione di tutto il 

procedimento seguito di modo che sia possibile ricostruire con precisione 

l'attività svolta; deve essere fornita tutta la documentazione richiesta senza 

riserva alcuna e devono collaborare nel modo più completo possibile; 

d) all’esito della ispezione o verifica i soggetti incaricati devono relazionare per 

iscritto l’ODV. Eventuali divergenze tra i soggetti incaricati che si dovessero 

verificare in corso di un’ispezione dovranno risultare nella suddetta relazione. 

 

10. PROTOCOLLI PREVENTIVI SPECIFICI 

Oltre al rispetto dei principi sanciti dal Codice Etico, dei principi preventivi generali e delle 

norme generali di comportamento stabilite nel precedente paragrafo, i Destinatari del 

Modello devono attenersi ai seguenti protocolli preventivi specifici (PPS), allegati alla 

presente Parte Speciale: 

 

PPS_01 - GESTIONE DEGLI INVESTIMENTI E DELLE SPESE REALIZZATI CON FONDI 

PUBBLICI  
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Tutte le attività di richiesta, ottenimento, gestione e rendicontazione di contributi, 

sovvenzioni agevolazioni o finanziamenti di erogazione statale o di altro ente pubblico e 

dell’Unione Europea devono sottostare ai seguenti principi di controllo: 

1) Istruttoria 

Il Presidente, ricevute tutte le informazioni relative all’investimento o alla spesa da sostenere 

attraverso l’ottenimento dei fondi pubblici: 

• verifica l’effettività del progetto ed il carattere agevolabile;  

• valuta la necessità di realizzazione dell’investimento o del sostenimento della spesa in 

rapporto con l’attività svolta; 

2) Autorizzazione 

• Il Presidente autorizza il responsabile amministrativo a predisporre la domanda con i 

rispettivi allegati, delegando il controllo della procedura al Direttore; 

3) Presentazione della domanda 

• la documentazione predisposta e le informazioni richieste dal Bando o dalla normativa 

vengono sottoposte al Direttore e Presidente per la verifica; 

• nel caso di dubbi in merito alla procedura, viene richiesto il parere a ODV; 

• in caso di verifica positiva,, si procede al deposito della domanda, conservando copia 

della stessa e della documentazione allegata; 

• Informare l’ODV 

4) Sviluppo del progetto 

• Il responsabile amministrativo documenta ed informa periodicamente il Direttore, 

sull’andamento del progetto di finanziamento.  

• Il Direttore ha l’obbligo di comunicare immediatamente all’ODV ogni deroga alle 

procedure decisa in caso di emergenza o di impossibilità temporanea di attuazione, 

indicando la motivazione ed ogni anomalia riscontrata. 

5) Rendicontazione 

Il Responsabile Amministrativo verifica e controlla definitivamente la documentazione e i 

dati richiesti dall’Ente erogatore, secondo la tempistica e le modalità previste dal Bando o 

dalla normativa e la sottopone al Direttore, al Presidente e ODV. 

 

PPS_02 - ATTIVITÀ DI REPORT PER LE ATTIVITÀ SENSIBILI COINVOLGENTI LA PA 

Ogni attività sensibile che coinvolga la Pubblica Amministrazione deve essere supportata 

da adeguata documentazione e consentire la tracciabilità delle operazioni effettuate in 

conformità con i principi preventivi generali.  
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PPS_03 – FINANZA DISPOSITIVA 

Il processo si riferisce alle attività riguardanti i flussi monetari e finanziari in uscita aventi 

l'obiettivo di assolvere le obbligazioni di varia natura contratte dalla Associazione. Il 

processo di finanza dispositiva costituisce una delle modalità strumentali attraverso cui, in 

linea di principio, può essere commesso il reato di corruzione. Questo processo potrebbe, 

infatti, costituire supporto alla costituzione di disponibilità finanziarie - sia in Italia che 

all'estero - destinabili al pubblico ufficiale o all'incaricato di pubblico servizio. Il sistema di 

controllo si basa sugli elementi qualificanti della formalizzata separazione di ruolo nelle fasi 

chiave del processo, della tracciabilità degli atti e dei livelli autorizzativi da associarsi alle 

operazioni. 

• Deve poter essere verificata la correttezza e tracciabilità di ogni pagamento 

corrispondente all’attività svolta.  

• È possibile effettuare pagamenti in contanti per gli acquisti di modica entità e comunque 

entro i limiti di legge. Il pagamento in ogni caso deve essere rintracciabile e riferibile alla 

specifica attività per cui viene effettuato.  

• L’indicazione della causale non deve essere generica ma consentire l’individuazione del 

rapporto sottostante il pagamento.  

• I soggetti beneficiari del pagamento devono corrispondere con i soggetti individuati nel 

contratto, convenzione ecc. ed i termini e l’ammontare del pagamento devono altresì 

corrispondere con quelli pattuiti. 

• Va verificata l’effettiva esistenza delle prestazioni indicate nella fattura passiva. La pratica 

più diffusa per procurarsi provviste finanziarie per corrompere è infatti l’utilizzo di fatture 

per operazioni inesistenti. 

• Le spese di rappresentanza devono essere motivate, documentate ed autorizzate, così 

pure quelle per gli omaggi. 

• Le Richieste di Acquisto (RDA) devono essere verificate ed approvate dal Responsabile 

Amministrativo.  

• Prima di procedere al pagamento, va verificata la corrispondenza dell’importo con la 

RDA, l’ordine, il DDT (se merce), il contratto sottostante (se esistente), l’effettiva 

esecuzione delle prestazioni esposte in fattura, la corrispondenza del soggetto emittente. 

• Le spese di sponsorizzazione possono essere effettuate solo dietro presentazione della 

documentazione giustificativa, verificato il motivo e la corrispondenza del soggetto 

percipiente con il soggetto richiedente. 
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PPS_04 – GESTIONE OMAGGISTICA 

Il processo di gestione omaggistica costituisce una delle modalità strumentali attraverso cui, 

in linea di principio, può essere commesso il reato di corruzione. La gestione anomala 

dell'omaggistica potrebbe costituire un potenziale supporto alla commissione del reato verso 

pubblici dipendenti ed amministratori per ottenerne favori nell'ambito dello svolgimento di 

altre attività aziendali. 

Il sistema di controllo si basa sugli elementi qualificanti della separazione di ruolo fra 

richiedente e acquirente dell'omaggio e della definizione di specifiche soglie di valore per gli 

omaggi destinati a pubblici dipendenti e amministratori. In particolare, gli elementi specifici 

di controllo sono di seguito rappresentati. 

• Identificazione dei soggetti aziendali titolati a rilasciare omaggi (richiedente) e provvedere 

alla fornitura (acquirente); 

• Esistenza, per ciascuna tipologia di bene/servizio, di specifici limiti economici (e relativo 

importo massimo spendibile); 

• Registrazione degli omaggi consegnati a pubblici dipendenti e amministratori; 

• comunicare all'Organismo di Vigilanza l'elenco degli omaggi a pubblici dipendenti e 

amministratori. 

 

PPS_05 – SPESE DI RAPPRESENTANZA 

ll processo concerne il sostenimento di spese per la cessione gratuita di beni e servizi a 

favore di terzi non dipendenti, con lo scopo di offrire un'immagine positiva della 

Associazione. 

Le spese di rappresentanza costituiscono una delle modalità strumentali attraverso cui, in 

linea di principio, può essere commesso il reato di corruzione. La gestione anomala delle 

spese di rappresentanza potrebbe costituire un potenziale supporto alla commissione del 

reato verso pubblici dipendenti ed amministratori per ottenerne favori nell'ambito dello 

svolgimento di altre attività aziendali. Elemento costitutivo del reato di corruzione, oltre alla 

qualità di pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio, è l'indebita percezione, da parte 

di quest'ultimo, di una retribuzione o di qualsiasi altra utilità per sé o per terzi in conseguenza 

del compimento, della omissione o del differimento di un atto di ufficio dovuto. Il sistema di 

controllo si basa sugli elementi qualificanti della individuazione dei soggetti abilitati (a 

sostenere e ad autorizzare le spese) e sulla tracciabilità degli atti. 

In particolare, gli elementi specifici di controllo sono di seguito rappresentati: 

• Definizione delle categorie di spesa effettuabili; 

• Identificazione dei soggetti aziendali abilitati a sostenere le spese; 

• Esistenza di livelli di autorizzazione per il rimborso delle spese effettuate; 
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• Registrazione delle spese sostenute a favore dei pubblici dipendenti e amministratori e 

conservazione dell'evidenza documentale relativa; 

• Comunicare all'Organismo di Vigilanza l'elenco delle spese di rappresentanza sostenute 

a favore di pubblici dipendenti e amministratori. 

 

PPS_06 – RICORSO A MECCANISMI DI AGGREGAZIONE DELLA DOMANDA E 

STRUMENTI ALTERNATIVI (MERCATO ELETTRONICO) 

a) Per importi pari o superiori alla soglia comunitaria, quando l’intervento o gli acquisti sono 

realizzati con contributi o finanziamenti a carico del bilancio provinciale. 

b) Nei casi individuati dalla Giunta Provinciale, con deliberazione da adottare entro il primo 

semestre di ogni anno. È necessario tenersi aggiornati su tali delibere consultando il sito 

http://www.appalti.provincia.tn.it/normativa_e_strumenti/circolari_pat/  

Conformemente a quanto disposto nell’ordinamento statale dalla legge 30 dicembre 2018 

n. 145, art. 1, comma 130, è stata innalzata ad € 5.000 la soglia di esenzione dall’obbligo di 

utilizzo del mercato elettronico o degli strumenti elettronici di acquisto gestiti dalla Provincia 

o da CONSIP S.p.A., per l’acquisizione di beni e servizi, compresi i servizi professionali.  

 

PPS_07 – APPALTI DI LAVORI 

Disciplina applicabile 

L.P. 2/2016 (e relativi provvedimenti attuativi); L.P. 26/1993 (e relativo Regolamento di 

attuazione); D.Lgs. 175/2016 (Testo Unico in materia di Associazione a partecipazione 

pubblica); D.Lgs. 50/2016 (Codice dei Contratti). 

 

Procedure di contrattazione applicabili 

1) Affidamento diretto 

Ai sensi dell’art. 179 D.P.P. 11 maggio 2012 n. 9/84-Leg. è ammesso l'affidamento diretto, 

in deroga alle procedure concorsuali, nei seguenti casi: 

a) opere, lavori o forniture di importo stimato in relazione al singolo contratto non superiore 

a € 50.000, previa cognizione delle ragioni della scelta del fornitore e, prudenzialmente, 

le ragioni di economicità della scelta; 

b) interventi di somma urgenza previsti dall'articolo 53 della L.P. 26/93 (circostanze nelle 

quali qualunque indugio diventi pericoloso e sia quindi richiesta l'immediata esecuzione 

dei lavori); 

c) se, per ragioni di natura tecnica ivi compresi quelli attinenti alla tutela di diritti esclusivi, il 

contratto può essere affidato unicamente ad un operatore economico determinato; 

http://www.appalti.provincia.tn.it/normativa_e_strumenti/circolari_pat/
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d) quando la gara o il sondaggio informale preventivamente esperiti sono andati deserti. 

2) Procedure concorsuali 

a) Da € 50.000,00 fino a € 500.000,00 – gara ufficiosa o sondaggio informale con invito ad 

almeno 12 imprese; 

b) Da € 500.000,00 a € 1.000.000,00 – consentita procedura negoziata senza previa 

pubblicazione di un bando di gara, dandone conto con adeguata motivazione nella 

determina a contrarre, con invito di almeno 20 imprese; 

c) Da € 1.000.000,00 a € 2.000.000,00 – consentita la procedura negoziata con diramazione 

di invito ad almeno 20 imprese. Nel caso, la procedura avviene attraverso l’APAC 

(Agenzia Provinciale per gli Appalti e Contratti); 

d) Per gli importi superiori a € 1.000.000,00 – in alternativa al precedente punto c) – e 

comunque fino alla soglia di rilevanza comunitaria di € 5.548.000,00, procedura aperta o 

procedura ristretta (v. artt. 30 bis e 31 L.P. 26/1993), dialogo competitivo (art. 33 bis L.P. 

26/1993), accordo quadro solo per i lavori di manutenzione (art. 33 ter L.P. 26/1993). 

In ogni caso, è fatto divieto di suddividere artificiosamente l'oggetto del contratto, al fine di 

sottrarsi all'applicazione delle procedure concorsuali previste dalla legge. 

 

PPS_08 – INCARICHI TECNICI 

Disciplina applicabile 

L.P. 2/2016 (e relativi provvedimenti attuativi); L.P. 26/1993 (e relativo Regolamento di 

attuazione); D.Lgs. 175/2016 (Testo Unico in materia di Associazione a partecipazione 

pubblica); D.Lgs. 50/2016 (Codice dei Contratti). 

Procedure di contrattazione applicabili 

1) Affidamento diretto 

Per incarichi di importo non superiore a € 46.400,00. 

Ai sensi dell’art. 24 bis D.P.P. 11 maggio 2012 n. 9/84-Leg., l’affidamento diretto è disposto 

su selezione di tre operatori economici con le modalità previste dall'articolo 25 bis. 

L'affidatario è individuato mediante sorteggio tra gli operatori economici selezionati. Il 

sorteggio è effettuato con strumenti automatici, se disponibili. Il responsabile del 

procedimento negozia con l'affidatario il corrispettivo e, se necessario, le condizioni di 

esecuzione del contratto e motiva in ordine alla congruità del ribasso offerto sull'importo 

posto a base della trattativa. 

2) Confronto concorrenziale 

Per incarichi di importo pari o superiore a € 46.400,00 fino a € 100.000,00 
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L'amministrazione aggiudicatrice effettua il confronto concorrenziale mediante invito di 

almeno 7 soggetti idonei individuati nel rispetto dei principi di non discriminazione, parità di 

trattamento, proporzionalità e trasparenza e con le modalità previste dall'articolo 25 bis. 

Nel caso di applicazione del criterio del prezzo più basso, per la valutazione delle offerte 

anomale si applica l'articolo 40 comma 1 della L.P. 26/1993 (Offerte anomale e turbative di 

gara). 

Nella lettera d'invito l'amministrazione aggiudicatrice in particolare: 

a) definisce la tipologia e la localizzazione dell'opera o dei lavori oggetto della prestazione; 

b) definisce le esigenze progettuali, nonché le finalità cui l'opera o i lavori devono rispondere, 

descrivendone i requisiti minimi anche mediante l'invio di copie degli elaborati tecnici di 

maggior dettaglio di cui dispone; 

c) indica l'importo massimo previsto per la realizzazione dell'opera o dei lavori oggetto della 

prestazione; 

e) fissa il termine per l'espletamento delle prestazioni facendo riferimento, ove necessario, 

anche ai vari livelli di progettazione e stabilisce le penalità per i ritardi nell'espletamento 

dell'incarico rispetto ai tempi indicati dall'amministrazione o proposti dal professionista; 

f) determina il criterio di scelta del contraente ai sensi del comma 2, individuando gli elementi 

di valutazione nel caso si proceda con il criterio dell'offerta economicamente più 

vantaggiosa. 

Per incarichi sopra i € 100.000,00, la disciplina statale (art. 157 Codice dei Contratti) 

prevede l’applicazione delle procedure ordinarie di affidamento (procedura aperta, 

procedura ristretta o procedura negoziata previa pubblicazione di Bando). 

Per gli incarichi di progettazione riguardanti lavori, servizi o forniture di particolare rilevanza 

sotto il profilo architettonico, ambientale, storico-artistico, conservativo o tecnologico può 

essere valutata l’opportunità di applicare la procedura del concorso di progettazione (art. 12 

L.P. 2/2016). 

 

PPS_09 – APPALTI DI SERVIZI E FORNITURE 

Disciplina applicabile 

L.P. 2/2016 (e relativi provvedimenti attuativi); L.P. 23/1990, DPGP 22 maggio 1991 n.10-

40/Leg., L.P. 2/2016; D.Lgs. 175/2016 (Testo Unico in materia di Associazione a 

partecipazione pubblica); D.Lgs. 50/2016 (Codice dei Contratti). 

Procedure di contrattazione applicabili 

Fatte salve le ipotesi in cui la Associazione è tenuta a ricorrere a centrali di committenza o 

a strumenti di aggregazione: 
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1) Acquisizione in economia 

Nei casi stabiliti dall’art. 32 L.P. 23/1990, fino a € 44.700,00. 

a) manutenzioni e riparazioni di locali e dei relativi impianti; 

b) riparazione e manutenzione di veicoli ed acquisto di materiali di ricambio, combustibili e 

lubrificanti; 

c) acquisto, manutenzione, riparazione e restauro di mobili, nonché di utensili, strumenti e 

materiale tecnico occorrenti per il funzionamento degli uffici; 

d) acquisto di generi di cancelleria, di materiale per disegno e fotografie ed altro materiale 

tecnico, di stampati, di modelli e similari necessari per il funzionamento degli uffici, 

nonché stampa di tabulati e simili; 

e) acquisto di materiali e beni necessari per la realizzazione di corsi di aggiornamento, 

convegni, conferenze, celebrazioni, mostre, rassegne e manifestazioni; 

f) spese per illuminazione, riscaldamento, forza motrice, acqua, telefono ed altri sistemi di 

comunicazione e acquisto di relativi piccoli impianti e apparecchiature; 

g) locazione di immobili a breve termine, noleggio di beni mobili e attrezzature; 

h) abbonamenti a riviste e periodici, rilegature di libri e stampe, acquisto o predisposizione 

di volumi, pubblicazioni, materiale audiovisivo e similari; 

i) trasporti, spedizioni e facchinaggio; 

j) pulizia e disinfezione straordinarie di locali; 

k) provviste di effetti di corredo al personale dipendente; 

l) spese di rappresentanza; 

m) spese per la comunicazione e divulgazione dell'attività della Provincia; 

n) assicurazioni connesse a circostanze e ad eventi straordinari; 

o) compensi e ospitalità, anche sotto forma di rimborso spese a relatori, partecipanti a 

iniziative provinciali e incaricati di attività specifiche o similari, secondo criteri e modalità 

stabiliti dalla Giunta provinciale; 

p) quote di partecipazione a iniziative per la promozione dell'attività della Provincia; 

q) ogni altra e diversa spesa connessa al funzionamento delle strutture provinciali o 

comunque connessa allo svolgimento delle attività istituzionali della Provincia. 

Nessuna prestazione può essere artificiosamente suddivisa in più atti di spesa allo scopo di 

eludere il limite di € 44.700,00. 

2) Trattativa diretta con il soggetto o la ditta ritenuti idonei 
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a) Per gli altri contratti fuori dalle casistiche del precedente punto 1) per un importo non 

eccedente € 46.400,00.  

È necessario fare una preventiva ricognizione delle ragioni di scelta del contraente 

prudenzialmente anche con succinta illustrazione delle ragioni di economicità di spesa. 

3) Trattativa privata (procedura negoziata senza bando) 

a) Da € 46.400 a € 192.300,00 con invito ad almeno 3 imprese. 

b) Fino a € 46.400,00 nei casi seguenti: 

- per i prodotti fabbricati a puro scopo di ricerca, di prova, di studio o di messa a punto, 

a meno che non si tratti di produzione in quantità sufficiente ad accertare la redditività 

del prodotto o a coprire i costi di ricerca e messa a punto; 

- per le forniture la cui fabbricazione o consegna può essere affidata, a causa di 

particolarità tecniche, artistiche o per ragioni inerenti alla protezione dei diritti di 

esclusiva, unicamente a un fornitore determinato; 

- qualora, per motivi di natura tecnica, artistica o per ragioni attinenti alla tutela di diritti 

esclusivi, l'esecuzione dei servizi possa venire affidata unicamente a un particolare 

prestatore di servizi; 

- per prestazioni di carattere integrativo o complementare rispetto a quelle già previste 

in precedente contratto, sempre che l'affidamento avvenga in favore dell'originario 

contraente ed inoltre sussistano motivate ragioni di opportunità o di urgenza e 

l'ammontare del nuovo contratto non superi complessivamente il 50 per cento 

dell'importo di quello originario. 

c) Affidamenti a cooperative sociali fino alla soglia di rilevanza comunitaria: mediante stipula 

di convenzioni che siano finalizzate a creare opportunità di lavoro per le persone 

svantaggiate e previo confronto concorrenziale (procedura di selezione) fra soggetti 

appartenenti alla categoria. 

 

PPS_10 – INCARICHI AVENTI AD OGGETTO CONTRATTI DI OPERA  

1) Incarichi di patrocinio legale (giudiziario o arbitrale) 

L’art. 17 del Codice dei Contratti annovera tali contratti da quelli “esclusi” dalla disciplina. 

Peraltro, l’art. 39-quater comma 4 L.P. 23/1990 prevede che per l'affidamento di incarichi 

per la rappresentanza in giudizio, il patrocinio dell'amministrazione, le nomine di consulenti 

tecnici di parte e per il ricorso alle funzioni notarili si applica la medesima L.P. 23/1990. 

Si rinvia pertanto al PPS_09 – APPALTI DI SERVIZI E FORNITURE 

2) Incarichi di consulenza legale in preparazione o in vista di un contenzioso 

giudiziale o arbitrale 
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A mente del Codice dei Contratti, sono “esclusi” dalla disciplina. L’affidamento è consentito 

nel rispetto dei principi di economicità, efficacia, imparzialità, parità di trattamento, 

trasparenza, proporzionalità, pubblicità. 

Si rinvia ad apposito Regolamento per l’affidamento di incarichi esterni. 

3) Incarichi di studio, ricerca, consulenza, collaborazione 

Si rinvia ad apposito Regolamento per l’affidamento di incarichi esterni. 

 

PPS_11 – ISPEZIONI DELL’AUTORITA’ PER VERIFICHE 

Nel caso di ispezione o verifiche siano esse giudiziarie, tributarie, previdenziali o 

amministrative in genere compiute a carico della Associazione quest’ultima opera con le 

seguenti modalità: 

• ad esse potranno prendere parte solamente i soggetti a tal uopo istituzionalmente 

destinati (Presidente, Direttore o loro incaricati); 

• i soggetti incaricati devono dare tempestivo avviso dell'avvio dell'ispezione o della verifica 

all’ODV; 

• gli incaricati preparano e conservano idonea documentazione di tutto il procedimento 

seguito di modo che sia possibile ricostruire con precisione l'attività svolta; 

• agli Ispettori deve essere fornita tutta la documentazione richiesta senza riserva alcuna 

e devono collaborare nel modo più completo possibile; 

• all’esito della ispezione o verifica i soggetti incaricati relazionare per iscritto il Presidente 

e l’ODV. Eventuali divergenze tra i soggetti incaricati che si dovessero verificare in corso 

di un’ispezione dovranno risultare nella suddetta relazione. 

 

PPS_12 – REGOLAMENTO PER IL RECLUTAMENTO DEL PERSONALE 

Il presente regolamento disciplina le norme generali di accesso all'impiego, le relative 

modalità procedurali nel rispetto della normativa vigente in merito e nel rispetto dei principi 

del Modello organizzativo 231/01, della L. 190/12 (Art. 1, commi 15-34) e del D.Lgs 175/16, 

tenuto conto delle peculiari caratteristiche strutturali ed organizzative di Azienda per il 

Turismo Rovereto e Vallagarina (di seguito APT), nonché dell'evoluzione che le stesse 

potranno avere in relazione agli obiettivi della società. Il Regolamento costituire altresì uno 

strumento di regolamentazione dell’operatività aziendale che assicuri i principi di 

trasparenza, pubblicità, imparzialità e pari opportunità in armonia con la normativa 

comunitaria, nazionale e regionale applicabile. Ai sensi dello Statuto societario adottato, il 

rapporto di lavoro del personale dipendente di APT è di tipo privatistico. Le assunzioni 

avvengono nel rispetto delle vigenti disposizioni di Legge e della contrattazione collettiva 

applicata. In particolare, lo stato giuridico-economico del personale è regolato dal Contratto 
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Collettivo Nazionale di Lavoro per i dipendenti da Aziende del Settore Commercio e 

Terziario.  

NORME GENERALI  

Articolo  1 – Modalità di reclutamento  

La selezione pubblica avviene con modalità che ne garantiscano l'imparzialità, la 

tempestività, l'economicità, celerità di espletamento e pari opportunità.  

Articolo 2 – Requisiti di partecipazione alla selezione  

I requisiti per ottenere l'ammissione alla selezione devono essere posseduti alla data di 

scadenza del termine stabilito nel bando di selezione per la presentazione della domanda. 

I requisiti generali (titolo di studio, esperienza lavorativa, ecc.) sono indicati nei singoli avvisi 

di selezione, così come eventuali requisiti specifici (particolari titoli di studio e/o esperienze 

lavorative specifiche e/o lingue parlate/scritte ess.) correlati ai profili da ricoprire e ritenuti 

necessari per qualificare l'oggettiva professionalità dei soggetti da selezionare in relazione 

ai profili stessi. La partecipazione agli avvisi di selezione e alle altre forme di assunzione 

non è soggetta a limiti di età, salvo per le figure professionali che richiedano una specifica 

idoneità il cui limite di età deve essere indicato nel relativo avviso di selezione. 

Articolo 3 – Funzioni e responsabilità  

a) Consiglio Direttivo 

Il Consiglio Direttivo valuta e approva le strategie di sviluppo nonché la programmazione 

delle attività di reclutamento personale dell’APT. Avvia le modalità di ricerca e di selezione 

del personale necessario, nomina la Commissione esaminatrice, nonché il Responsabile 

del Procedimento.  

b) Commissione esaminatrice  

La commissione esaminatrice è nominata dal Consiglio Direttivo. La commissione deve 

essere formata da almeno tre membri, tra i quali:  

• un membro del Consiglio Direttivo;  

• una figura dirigenziale o altra figura incaricata;  

• uno o più esperti (interni e/o esterni) nella materia oggetto della selezione.  

Non possono far parte della Commissione esaminatrice coloro che sono componenti di 

Organi di controllo della Associazione e coloro che ricoprono cariche politiche. 

Non possono altresì essere componenti della Commissione coloro che personalmente o il 

cui coniuge sia parente o affine fino al III grado o legato da vincoli di coniugio o convivente 

di alcuno dei concorrenti, nonché abbia con alcuno di essi rapporti di natura economica o 

vertenze di altra natura. I componenti della Commissione devono sottoscrivere esplicita 

dichiarazione in tal senso in occasione della prima seduta, dopo aver preso visione 

dell’elenco dei candidati. 
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L’esistenza di una delle cause di incompatibilità di cui al presente articolo comporta la 

decadenza e la sostituzione del commissario interessato, anche qualora la medesima causa 

di incompatibilità non sia originaria ma sopravvenuta. 
 

c) Responsabile del Procedimento  

Il Responsabile del Procedimento è individuato dal Consiglio Direttivo.  

SELEZIONE E ASSUNZIONE DEL PERSONALE  

Articolo 4 – Modalità di selezione del personale  

Il Consiglio Direttivo, successivamente all’approvazione del budget annuale, tenendo conto 

della programmazione dell’attività di reclutamento del personale, avvia la procedura di 

selezione e assunzione del personale necessario conferendo, quando ricorrono le 

condizioni, l’incarico attraverso opportuna delibera. La procedura di selezione e assunzione 

avviene secondo le seguenti modalità operative e temporali:  

a. Avviso di selezione; 

b. Pubblicità;  

c. Presentazione delle domande;  

d. Selezione dei candidati;  

e. Esito della selezione;  

f. Assunzione.  

a. Avviso di selezione  

L’avviso di selezione viene predisposto dal Responsabile del Procedimento, tenendo conto 

delle eventuali indicazioni fornite dal Consiglio Direttivo, e deve contenere i seguenti 

elementi minimi:  

• la tipologia contrattuale;  

• il profilo professionale offerto e mansioni da svolgere;  

• la sede di lavoro; 

• il numero dei posti disponibili;  

• i requisiti di partecipazione alla selezione;  

• i termini e le modalità per la presentazione della domanda;  

• modalità di svolgimento delle prove selettive;  

• le modalità con le quali verranno fornite le comunicazioni ai candidati;  

• ogni altra indicazione ritenuta opportuna dall'APT.  
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b. Pubblicità  

L’avviso di selezione viene pubblicato sul sito web dell’APT, nella sezione Amministrazione 

Trasparente per il tempo ritenuto necessario e in relazione al profilo professionale ricercato. 

L’avviso di selezione può essere integrato con annunci pubblicati su testate locali, social 

network, altri canali web o portali di web recruiting nonché, a seconda della complessità del 

reperimento sul mercato del profilo ricercato, tramite annunci pubblicati sui principali 

quotidiani nazionali o tramite società di head hunting e/o contatti con Istituti superiori e/o 

Università.  

c. Presentazione delle domande  

Le modalità e i termini di presentazione della domanda saranno stabiliti nell’avviso di 

selezione e in relazione al profilo professionale ricercato. È cura del candidato accertare 

l’avvenuta ricezione da parte di APT entro 5 giorni dalla spedizione della domanda. L'avviso 

di selezione stabilisce le modalità di verifica dell'ammissibilità delle domande, nonché 

dell'eventuale possibilità di regolarizzazione. A tale proposito possono essere suscettibili di 

regolarizzazione mere imperfezioni formali della domanda ovvero omissioni della stessa che 

non comportino la modifica del contenuto sostanziale della dichiarazione. Non sono 

suscettibili di regolarizzazione e comportano quindi l'esclusione:  

- l'omessa sottoscrizione della domanda;  

- la mancata produzione o la presentazione oltre il termine di scadenza dei documenti 

richiesti dall’avviso di selezione.  

Ferme restando le disposizioni che precedono, l'omissione di una delle dichiarazioni 

prescritte non comporta l'esclusione se il possesso del requisito cui si riferisce risulti o sia 

comunque desumibile dal contesto delle altre dichiarazioni o dalla documentazione allegata 

alla domanda. L'eventuale richiesta di regolarizzazione deve essere comunicata agli 

interessati, a cura di APT, con le modalità ritenute opportune ed i destinatari dovranno 

ottemperarvi, pena l'esclusione, entro il termine e con le modalità previste dalla 

comunicazione stessa.  

Ricezione e conservazione delle domande pervenute  

Il Responsabile del Procedimento cura la ricezione e l’opportuna conservazione delle 

domande di candidatura pervenute, consegnandole alla Commissione esaminatrice il giorno 

successivo alla nomina della stessa.  

Nomina Commissione esaminatrice  

Il Consiglio Direttivo procede alla nomina dei membri della Commissione esaminatrice 

successivamente alla data di scadenza della presentazione delle domande di candidatura.  
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d. Selezione dei candidati 

La selezione dei candidati è a cura della Commissione esaminatrice e avviene tramite due 

fasi di valutazione:  

1. l’esame dei curricula pervenuti; e successivamente:  

2. una prova scritta, oppure una prova orale, o prova scritta e prova orale, e/o un 

colloquio individuale sottoposti all’esame e alle valutazioni della Commissione Esaminatrice. 

La scelta delle modalità di selezione è a cura del Responsabile del Procedimento tenendo 

conto delle eventuali indicazioni fornite dal Consiglio Direttivo.  

Tali modalità sono altresì in funzione del profilo professionale per cui è indetta la selezione 

e vengono indicate preventivamente nell’avviso pubblicato. Nella prima fase di valutazione 

la Commissione procede con la valutazione dei titoli nella documentazione pervenuta 

tenendo conto:  

• dei requisiti di partecipazione alla selezione;  

• delle competenze possedute;  

• dei titoli di studio; 

• di eventuali ulteriori requisiti di carattere professionale;  

comparati con quanto richiesto e indicato nell’avviso di selezione. I candidati selezionati 

saranno sottoposti alle prove scritte/orali quando previste, e/o al colloquio individuale.  

e. Esito della selezione  

Al termine delle fasi di selezione, la Commissione esaminatrice redige un verbale in cui 

registra l’esito e presenta lo stesso al Consiglio Direttivo per approvazione. 

Successivamente all’approvazione da parte del Consiglio Direttivo, viene data 

comunicazione ai candidati.  

f. Assunzione  

L’assunzione in servizio viene validata e formalizzata dal Legale Rappresentante o da 

soggetto dotato di idonei poteri e avviene nel rispetto del CCNL di riferimento. 

Trattamento dei dati personali 

I dati personali pervenuti alla Associazione a seguito di presentazione di domande di 

partecipazione alle procedure di selezione del personale dipendente della Associazione 

saranno trattati per i soli fini previsti dal presente Regolamento e nel rispetto della disciplina 

legislativa vigente in materia di protezione dei dati personali. 
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1. INTRODUZIONE 

La legge 18 marzo 2008 n. 48 ha ratificato ed eseguito la Convenzione di Budapest del 23 

novembre 2001, promossa dal Consiglio d’Europa in tema di criminalità informatica e 

riguardante, in particolare, i reati commessi avvalendosi in qualsiasi modo di un sistema 

informatico od in suo danno, ovvero che pongano in qualsiasi modo l’esigenza di raccogliere 

prove in forma informatica. 

A livello definitorio, sistema informatico è qualsiasi apparecchiatura o gruppo di 

apparecchiature interconnesse o collegate, una o più delle quali, in base ad un programma, 

compiono l’elaborazione automatica di dati.  

Dati informatici sono qualunque presentazione di fatti, informazioni o concetti in forma 

suscettibile di essere utilizzata in un sistema computerizzato, incluso un programma in 

grado di consentire ad un sistema computerizzato di svolgere una funzione. 

Con il termine service provider (fornitore di servizi) si indica: 

a) qualunque entità pubblica o privata che fornisce agli utenti dei propri servizi la possibilità 

di comunicare attraverso un sistema informatico; 

b) qualunque altra entità che processa o archivia dati informatici per conto di tale servizio di 

comunicazione o per utenti di tale servizio; 

Per trasmissione di dati si vuole infine indicare qualsiasi informazione computerizzata 

relativa ad una comunicazione attraverso un sistema informatico che costituisce una parte 

nella catena di comunicazione, indicando l'origine della comunicazione, la destinazione, il 

percorso, il tempo, la data, la grandezza, la durata o il tipo del servizio. 

L’art. 24-bis del Decreto contempla la responsabilità degli enti con riguardo a tre distinte 

categorie: 

1) reati che comportano un “danneggiamento informatico” (art. 24-bis, co. 1); 

2) reati derivanti dalla detenzione o diffusione di codici o programmi atti al danneggiamento 

informatico (art. 24-bis, co. 2); 

3) reati relativi al falso in documento informatico e frode del soggetto che presta servizi di 

certificazione attraverso la firma digitale (art. 24-bis, co. 3). 

 

2. CONFIGURABILITÀ DEI REATI PRESUPPOSTO E SANZIONI 
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A seguito della preliminare mappatura dei rischi effettuata, la configurabilità dei reati 

presupposto contemplati dall’art. 24 bis del Decreto in seno alla Società è riassumibile come 

segue: 

REATI SANZIONI E CONFIGURABILITA’ 

Fattispecie Art. c.p. Quote  

 
D.Lgs. 

231/2001 
Art. 24 bis 

C/NC 

Accesso abusivo ad un sistema informatico o 

telematico 

615 ter 

Da 100 a 

500 

 

 

 

 

 

Da 100 a 

500 

(1) 

c.1 

C 

Intercettazione, impedimento o interruzione 

illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche 

617 quater 

NC 

Installazione di apparecchiature atte a 

intercettare, impedire o interrompere 

comunicazioni informatiche o telematiche 

617 quinquies 

c.1 

NC 

Danneggiamento di informazioni, dati e 

programmi informatici 

635 bis 
C 

Danneggiamento di sistemi informatici o 

telematici 

635 quater 
C 

Danneggiamento di informazioni, dati e 

programmi informatici utilizzati dallo Stato o da 

altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità 

635 ter 

C 

Danneggiamento di sistemi informatici o 

telematici di pubblica utilità 

635 quinquies 
NC 

Detenzione e diffusione abusiva di codici di 

accesso a sistemi informatici o telematici 

615 quater 

Da 100 a 

300 

(2) 

c.2 

C 

Diffusione di apparecchiature, dispositivi o 

programmi informatici diretti a danneggiare o 

interrompere un sistema informatico o telematico 

615 quinquies 

NC 

Falso documento informatico 491 bis Da 100 a 

400 

(3) 

c.3 

C 

Frode di chi presta servizi di certificazione 

attraverso la firma digitale 

640 quinquies 
NC 

(1) In caso di condanna si applicano le seguenti sanzioni interdittive (art. 24 bis c.4 D.Lgs.231/2001): 

- interdizione dall’esercizio dell’attività; 
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- sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito; 

- divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

(2) In caso di condanna si applicano le seguenti sanzioni interdittive (art. 24 bis c.4 D.Lgs.231/2001): 

- sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito; 

- divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

(3) In caso di condanna si applicano le seguenti sanzioni interdittive (art. 24 bis c.4 D.Lgs.231/2001): 

- divieto di contrattare con la PA, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 

- esclusione di agevolazioni. Finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già concessi; 

- divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

 

3. ACCESSO ABUSIVO AD UN SISTEMA TELEMATICO O INFORMATICO (ART. 615 

TER C.P.) 

Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da 

misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il 

diritto di escluderlo, è punito con la reclusione fino a tre anni. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni: 

1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, 

con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi 

esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso della 

qualità di operatore del sistema; 

2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se 

è palesemente armato; 

3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale o 

parziale del suo funzionamento ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle 

informazioni o dei programmi in esso contenuti. 

Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici di 

interesse militare o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla 

protezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della 

reclusione da uno a cinque anni e da tre a otto anni.  

Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; negli 

altri casi si procede d'ufficio. 
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La norma ai fini della punibilità prescinde dalla rivelazione a terzi delle informazioni 

indebitamente captate o dal danneggiamento del sistema, incorrendo – in quest’ultimo caso 

– nell’ulteriore concorso di circostanze aggravanti. Il dolo richiesto è generico e consiste 

nella volontà di introdursi o mantenersi nella memoria interna di un elaboratore in assenza 

del consenso del titolare del diritto di escluderlo e con la consapevolezza che quest’ultimo 

ha predisposto misure di protezione per i dati che vi sono memorizzati. 

Nel contesto aziendale il reato può essere commesso anche da un dipendente che, pur 

possedendo le credenziali di accesso al sistema, acceda a parti di esso a lui precluse, 

oppure acceda, senza esserne legittimato, a banche dati della Società (o anche di terzi 

concesse in licenza alla Società) mediante l’utilizzo delle credenziali di altri colleghi abilitati. 

 

4. REATI DI DANNEGGIAMENTO INFORMATICO (ARTT. 635 BIS, TER, QUATER, 

QUINQUIES C.P.) 

ART. 635 BIS C.P. - Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, 

deteriora, cancella, altera o sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui è 

punito, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.  

Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell'articolo 635 ovvero se 

il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è della 

reclusione da uno a quattro anni e si procede d'ufficio.  

ART. 635 TER C.P. - Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un 

fatto diretto a distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o 

programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o 

comunque di pubblica utilità, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 

Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l'alterazione o la 

soppressione delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è della 

reclusione da tre a otto anni. 

Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell'articolo 635 ovvero se 

il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 

ART. 635 QUATER C.P. - Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante 

le condotte di cui all'articolo 635-bis, ovvero attraverso l'introduzione o la trasmissione di 

dati, informazioni o programmi, distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili 

sistemi informatici o telematici altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento è punito con 

la reclusione da uno a cinque anni. 
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ART. 635 QUINQUIES C.P. - Se il fatto di cui all'articolo 635-quater è diretto a distruggere, 

danneggiare, rendere, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica 

utilità o ad ostacolarne gravemente il funzionamento, la pena è della reclusione da uno a 

quattro anni. 

Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o telematico 

di pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la pena è della 

reclusione da tre a otto anni. 

Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell'articolo 635 ovvero se 

il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 

Il danneggiamento informatico contempla quattro fattispecie criminose che si distinguono a 

seconda dell’oggetto materiale su cui cade la condotta vietata e delle modalità e 

dell’intensità con cui avviene l’aggressione del bene giuridico tutelato. Le norme cardine 

sono costituite dagli artt. 635-bis e 635-quater c.p. che prevedono, rispettivamente, il 

danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici ed il danneggiamento di 

sistemi informatici o telematici. Viene poi prevista una tutela rafforzata rispetto ad 

aggressioni particolarmente insidiose per la qualità delle informazioni o dei sistemi colpiti: 

con l’art. 635-ter c.p., infatti, si punisce il danneggiamento di informazioni, dati e programmi 

informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità, 

mentre con l’art. 635-quinquies c.p., invece, si sanziona il danneggiamento di sistemi 

informatici o telematici di pubblica utilità. 

Le condotte rilevanti configurabili per la Società sono circoscritte all’utilizzo di virus 

informatici o fenomeni di cd. spamming, consistente nella saturazione intenzionale delle 

risorse informatiche a seguito di un elevato numero di comunicazioni, così da provocare 

l’interruzione del servizio di comunicazione e altre eventuali disfunzioni. 

 

Secondo un’interpretazione rigorosa, nel concetto di “programmi altrui” potrebbero 

ricomprendersi anche i programmi utilizzati dal soggetto agente in quanto a lui concessi in 

licenza dai legittimi titolari. 

Qualora le condotte descritte conseguano ad un accesso abusivo al sistema esse saranno 

punite ai sensi del sopra illustrato art. 615 ter c.p.. 
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5. DETENZIONE E DIFFUSIONE ABUSIVA DI CODICI DI ACCESSO A SISTEMI 
INFORMATICI O TELEMATICI (ART. 615 QUATER C.P.) 

Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, 

abusivamente si procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna codici, parole chiave o 

altri mezzi idonei all'accesso ad un sistema informatico o telematico, protetto da misure di 

sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo, è punito 

con la reclusione sino ad un anno e con la multa sino a 5.164 euro. 

La pena è della reclusione da uno a due anni e della multa da 5.164 euro a 10.329 euro se 

ricorre taluna delle circostanze di cui ai numeri 1) e 2) del quarto comma dell'articolo 617-

quater.  

Nella descrizione della fattispecie il legislatore ha inserito, alternativamente, una pluralità di 

condotte: si tratta di condotte alternative, nel senso che la realizzazione di ciascuna di esse 

basta a integrare il reato, ma nel contempo la contestuale realizzazione di più condotte non 

comporta la configurabilità di un concorso formale. Quanto ai comportamenti descritti dalla 

disposizione, il procurarsi consiste nell’ottenere il codice da persona o cosa (elaboratore 

elettronico) che ne sia a conoscenza o in possesso; la condotta del riprodurre è ravvisabile 

nel caso in cui il soggetto agente riesca a creare autonomamente (di solito con programmi 

informatici “pirata”) il codice, una parola chiave o altri mezzi idonei all’accesso al sistema; il 

comportamento di diffusione consiste nell’illecita comunicazione a una pluralità 

indeterminata di soggetti dei codici o chiavi di ingresso; il comunicare è invece condotta 

che sussiste quando il soggetto agente porta a conoscenza del codice di accesso uno o più 

soggetti determinati; il consegnare si configura nel caso in cui l’accesso sia consentito da 

mezzi fisici (scheda o chiave che venga - in originale o in copia - portata nella disponibilità 

di soggetti non autorizzati dal titolare del sistema).  

La norma prevede poi, per estendere al massimo l’ambito di operatività della disposizione 

sanzionatoria, la penale rilevanza anche del comportamento di chi fornisce indicazioni o 

istruzioni idonee al predetto scopo, in modo tale da coprire ogni sorta di comportamento che 

consenta a terzi di acquisire la possibilità di accedere abusivamente a sistemi informatici 

anche solo implementandone in modo idoneo il patrimonio di conoscenze. 

 

6. FALSITÀ NEI DOCUMENTI INFORMATICI (ART. 491 BIS C.P.) 

Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico 

pubblico o privato avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso 

concernenti rispettivamente gli atti pubblici e le scritture private. 
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L’art. 491 bis c.p. dispone che ai documenti informatici pubblici o privati aventi efficacia 

probatoria si applichi la medesima disciplina penale prevista per le falsità commesse con 

riguardo ai tradizionali documenti cartacei, previste e punite dagli articoli da 476 a 493 del 

codice penale. Si citano in particolare i reati di falsità materiale o ideologica commessa da 

pubblico ufficiale o da privato, falsità in registri e notificazioni, falsità in scrittura privata, 

falsità ideologica in certificati commessa da persone esercenti servizi di pubblica necessità, 

uso di atto falso. 

Il concetto di documento informatico è nell’attuale legislazione svincolato dal relativo 

supporto materiale che lo contiene, in quanto l’elemento penalmente determinante ai fini 

dell’individuazione del documento informatico consiste nell’attribuire allo stesso di 

un’efficacia probatoria secondo le norme civilistiche. 

Ai sensi del Codice dell’amministrazione digitale (art. 1 lettera p) del D. Lgs. n. 82/2005), il 

documento informatico è la rappresentazione informatica di atti, fatti o dati giuridicamente 

rilevanti, ma: 

a) se non è sottoscritto con una firma elettronica (art. 1 lettera q), non può avere alcuna 

efficacia probatoria, ma può al limite, a discrezione del Giudice, soddisfare il requisito 

legale della forma scritta (art. 20 comma 1 bis); 

b) anche quando sia firmato con una firma elettronica “semplice” (cioè non qualificata) può 

non avere efficacia probatoria (il giudice dovrà infatti tener conto, per attribuire tale 

efficacia, delle caratteristiche oggettive di qualità, sicurezza, integrità ed immodificabilità 

del documento informatico); 

c) il documento informatico sottoscritto con firma digitale o altro tipo di firma elettronica 

qualificata ha l'efficacia prevista dall'articolo 2702 del codice civile (al pari della scrittura 

privata), fa cioè piena prova, fino a querela di falso, se colui contro il quale è prodotto 

ne riconosce la sottoscrizione. 

Nei reati di falsità in atti è fondamentale la distinzione tra le falsità materiali e le falsità 

ideologiche: ricorre la falsità materiale quando vi sia divergenza tra l’autore apparente e 

l’autore reale del documento o quando questo sia stato alterato (anche da parte dell’autore 

originario) successivamente alla sua formazione; ricorre la falsità ideologica quando il 

documento contenga dichiarazioni non veritiere o non fedelmente riportate. 

Con riferimento ai documenti informatici aventi efficacia probatoria, il falso materiale 

potrebbe compiersi mediante l’utilizzo di firma elettronica altrui, mentre appare improbabile 

l’alterazione successiva alla formazione. 

Non sembrano poter trovare applicazione, con riferimento ai documenti informatici, le norme 

che puniscono le falsità in fogli firmati in bianco (artt. 486, 487, 488 c.p.). 
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Il reato di uso di atto falso (art. 489 c.p.) punisce chi pur non essendo concorso nella 

commissione della falsità fa uso dell’atto falso essendo consapevole della sua falsità. 

Tra i reati richiamati dall’art. 491 bis, sono punibili a querela della persona offesa la falsità 

in scrittura privata (art. 485 c.p.) e - se riguardano una scrittura privata - l’uso di atto falso 

(art. 489 c.p.) e la soppressione, distruzione e occultamento di atti veri (art. 490 c.p.). 

 

7. IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITÀ SENSIBILI  

Le attività sensibili che la Società ha individuato al proprio interno sono le seguenti: 

1) accesso agli strumenti informatici aziendali da parte di dipendenti, amministratori e terzi 

autorizzati; 

2) trattamento dei dati; 

3) utilizzo di hardware e software; 

4) gestione e uso della posta elettronica. 

 

8. NORME GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Gli amministratori, dirigenti, dipendenti, collaboratori e partner, operanti nelle aree di attività 

a rischio (tutti definiti come “Destinatari”), oltre al rispetto dei principi sanciti dal Codice Etico 

e dei principi preventivi generali stabiliti nel presente Modello dovranno attenersi alle 

seguenti norme generali di comportamento: 

• rispetto delle procedure per la gestione della sicurezza informatica, delle procedure e 

policy nell’utilizzo degli strumenti informatici, delle reti aziendali, nella gestione delle 

password, della posta elettronica ecc.; 

• applicazione delle procedure atte a prevenire e/o impedire la realizzazione di illeciti 

informatici da parte degli esponenti aziendali; 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti è fatto divieto in particolare di: 

• utilizzare gli strumenti, i dati ed i sistemi informatici in modo da recare danno a terzi, in 

particolare interrompendo il funzionamento di un sistema informatico o l’alterazione di 

dati o programmi informatici, anche a seguito dell’accesso abusivo, ovvero 

dell’intercettazione di comunicazioni; 

• detenere o diffondere indebitamente codici o programmi atti al danneggiamento 

informatico; 
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• alterare o falsificare documenti informatici di qualsiasi natura o utilizzare indebitamente 

la firma elettronica; 

• porre in essere comportamenti in contrasto con leggi e regolamenti in materia di 

protezione e sicurezza di dati personali e sistemi informatici (in particolare, Codice in 

materia di protezione dei dati personali; provvedimenti del Garante della Privacy). 

Ai fini dell’attuazione dei comportamenti di cui sopra sono individuate – in base al principio 

della separazione dei ruoli – le strutture aziendali preposte alla gestione della sicurezza dei 

dati e delle informazioni, nonché alla gestione delle infrastrutture di rete e dei sistemi e sono 

attribuiti alle medesime specifici compiti in materia di prevenzione dei delitti informatici e di 

trattamento illeciti di dati (specifiche nomine e lettere d’incarico). 

Si deve inoltre prevedere: 

1) un monitoraggio periodico affinché la gestione del sistema informatico sia adeguata e 

corretta, avendo particolare riguardo alla verifica dei log di sistema ed applicativi al fine 

di individuare tempestivamente l’esistenza di attività che potrebbero determinare il 

mancato rispetto delle regole aziendali e al controllo della rete al fine di verificare 

l’esistenza di accessi e dispositivi non autorizzati; 

2) la predisposizione di strumenti tecnologici atti a prevenire e/o impedire la realizzazione 

di illeciti informatici da parte del personale attraverso l’uso indebito o non autorizzato delle 

password, la detenzione o installazione di software non previsto dalle procedure 

aziendali, ivi compresi virus e spyware di ogni genere e natura e dispositivi atti 

all’interruzione di servizi o alle intercettazioni, l’accesso a siti protetti ovvero non visitabili, 

il collegamento non consentito di hardware alla rete aziendale.  

Tali misure devono in particolare prevedere regole in merito:  

• le restrizioni all’accesso fisico ai luoghi in cui sono collocati gli strumenti 

informatici/telematici;  

• all’attribuzione e revoca delle password, tenendo conto delle mansioni aziendali per la 

quale viene richiesta/concessa;  

• alla rimozione dei diritti di accesso al termine del rapporto di lavoro;  

• al controllo e la tracciabilità degli accessi;  

• alle modalità di svolgimento delle attività di gestione e manutenzione dei sistemi;  alla 

previsione di controlli sulla idoneità della rete aziendale e sul suo corretto instradamento; 
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3) l’adozione di specifiche misure a garanzia del corretto utilizzo dei materiali coperti da 

diritti di proprietà intellettuale, anche attraverso procedure di controllo della installazione 

di software sui sistemi operativi; 

4) l’adozione di specifici strumenti per la individuazione, prevenzione e ripristino dei sistemi 

rispetto a virus e altre vulnerabilità; 

5) l’aggiornamento delle istruzioni e procedure;  

6) la previsione di programmi di informazione, formazione e sensibilizzazione rivolti al 

personale al fine di diffondere una chiara consapevolezza sui rischi derivanti da un utilizzo 

improprio delle risorse informatiche aziendali. 

 

9. PROTOCOLLI PREVENTIVI SPECIFICI 

Oltre al rispetto dei principi sanciti dal Codice Etico, dei principi preventivi generali e delle 

norme generali di comportamento stabilite nel precedente paragrafo, i Destinatari del 

Modello devono attenersi ai seguenti protocolli preventivi specifici (PPS): 

Manuale di gestione del trattamento dei dati (inclusivo di istruzioni per l’utilizzo delle 

dotazioni informatiche, internet e posta elettronica). 
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1. INTRODUZIONE 

In relazione ai reati in materia societaria, previsti dal codice civile ed elencati nell’articolo 

25-ter del Decreto, la Associazione è soggetta alle sanzioni amministrative indicate 

quando tali reati sono commessi nell’interesse della Associazione stessa da amministratori 

o da persone sottoposte alla loro vigilanza, qualora il fatto non si fosse realizzato se essi 

avessero vigilato in conformità degli obblighi inerenti alla loro carica. 

Per i reati in oggetto, il Decreto non prevede sanzioni interdittive o sanzioni accessorie 

mentre sarà applicabile la confisca del prezzo o del profitto del reato ai sensi dell’art. 19 

del Decreto. 

La Legge 27 maggio 2015 n. 69 (Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica 

amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio) ha apportato 

modifiche alla fattispecie di false comunicazioni sociali. 

 

2. CONFIGURABILITÀ DEI REATI PRESUPPOSTO E SANZIONI 

A seguito della preliminare mappatura dei rischi effettuata, la configurabilità dei reati 

presupposto contemplati dall’art. 25 ter del Decreto in seno alla Associazione è 

riassumibile come segue: 

REATI SANZIONI E CONFIGURABILITA’ 

Fattispecie Art. c.c.  Quote (1) 

 
D.Lgs. 

231/2001 

Art. 25 ter 
C/NC 

False comunicazioni 

sociali 

In generale 2621  Da 200 a 400 c.1 lett a C 

Per fatti di lieve entità 2621 bis Da 100 a 200 c.1 lett abis C 

In Associazione quotate 2622 Da 400 a 600 c.1 lett b NC 

Impedito controllo in danno ai Soci 2625 c.2 

Da 100 a 180 

c.1 lett h C 

Formazione fittizia del capitale 2632 c.1 lett i C 

Indebita restituzione dei conferimenti 2626 c.1 lett l C 

Illecite operazioni su azioni o quote sociali  2628 c.1 lett n C 

Illegale ripartizione degli utili o delle riserve 2627 Da 100 a 130 c.1 lett m C 
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Operazioni in pregiudizio dei creditori 2629 Da 150 a 330 c.1 lett o C 

Omessa comunicazione di conflitto di interessi 2629 bis 

Da 200 a 500 

c.1 lett r NC 

Aggiottaggio 2637  NC 

Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei 

liquidatori 

2633 

Da 150 a 330 

c.1 lett p C 

Illecita influenza sull’Assemblea 2636 c.1 lett q C 

Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità 

pubbliche di vigilanza 

2638 
Da 200 a 400 c.1 lett s C 

Corruzione tra privati 2635 Da 200 a 400 c.1 lettsbis C 

(1) Se la Associazione ha conseguito un profitto rilevante la sanzione è aumentata di 1/3 (art. 25 ter c. 3 
D.Lgs. 231/2001) 

 

 

3. FALSE COMUNICAZIONI SOCIALI (ARTT. 2621 C.C.) 

(...) Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 

contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un 

ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci 

o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti non 

rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta 

dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della Associazione o del 

gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in 

errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni. 

La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o 

amministrati dalla Associazione per conto di terzi. 

Le due condotte (una commissiva, l’altra omissiva) previste dalla norma prescindono dalla 

verificazione di un danno in capo alla Associazione, ai Soci o ai creditori.  

 

Sempre che i fatti non costituiscano più grave reato, il giudice, tenendo conto della natura 

e delle dimensioni della Associazione, nonché delle modalità e degli effetti della condotta, 

può ritenere che i fatti compiuti siano di lieve entità, con corrispondente riduzione delle 

sanzioni.  
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Se i fatti sono di particolare tenuità, la punibilità è esclusa. Ai fini di tale valutazione, il 

giudice deve considerare in modo prevalente l’entità dell’eventuale danno cagionato alla 

Associazione, ai Soci o ai creditori in conseguenza dei fatti compiuti. 

 

La legge richiede che il dolo specifico di conseguire per sé o altri (compresa la 

Associazione) un ingiusto profitto. 

 

4. IMPEDITO CONTROLLO (ART. 2625 C.C.) 

Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o 

comunque ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente 

attribuite ai soci o altri organi sociali, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria 

fino a 10.329 euro. 

Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si 

procede a querela della persona offesa.  

(...) 

E’ un reato di natura dolosa e consistente nell’occultamento di documenti o nell’utilizzo di 

artifizi volti a trasfigurare la realtà esterna, attuati sia mediante simulazione di circostante 

inesistenti, sia mediante dissimulazione di circostanze esistenti.  

La fattispecie è configurabile allorquando gli amministratori della Associazione, a fronte di 

una puntuale richiesta da parte del Revisore in ordine al rispetto di una determinata 

normativa, tengono una condotta non corretta e trasparente. In particolare, non 

assecondano la richiesta di informazioni da parte del Revisore mediante l’occultamento, 

anche accompagnato da artifici, della documentazione utile a rappresentare i processi 

applicativi in sede aziendale di tale legge oppure l’esibizione parziale o alterata di detta 

documentazione.  

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori. 

 

5. INDEBITA RESTITUZIONE DEI CONFERIMENTI (ART. 2626 C.C.) 

Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, 

restituiscono, anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di 

eseguirli, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

Soggetti attivi del reato possono essere solo gli amministratori.  
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Il reato assume rilevanza solo quando – per effetto degli atti compiuti dagli amministratori, 

si intacca il capitale sociale e non i fondi e le riserve: per questi ultimi varrà la previsione 

contemplata dal successivo art. 2627 c.c.. 

La restituzione dei conferimenti può essere palese (quando gli amministratori restituiscono 

beni ai soci senza incasso di alcun corrispettivo o rilasciano dichiarazioni dirette a liberare 

i soci dai loro obblighi di versamento) ovvero, più frequentemente, simulata (quando 

vengono utilizzati stratagemmi o artifizi quali, ad esempio, la distribuzione di utili fittizi con 

somme prelevate dal capitale sociale e non dalle riserve, oppure la compensazione del 

credito vantato dalla Associazione con crediti inesistenti vantati da uno o più soci). 

La legge non ha inteso punire anche i soci beneficiari della restituzione o della liberazione, 

escludendo il concorso necessario.  

Resta tuttavia la possibilità del concorso eventuale, in virtù del quale risponderanno del 

reato, secondo le regole generali del concorso di cui all’art.110 c.p., anche i soci che 

hanno svolto un’attività di istigazione o di determinazione della condotta illecita degli 

amministratori. 

 

6. ILLEGALE RIPARTIZIONE DEGLI UTILI O DELLE RISERVE (ART. 2627 C.C.) 

Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o 

acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che 

ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere 

distribuite, sono puniti con l'arresto fino ad un anno. 

La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per 

l'approvazione del bilancio estingue il reato. 

Tale ipotesi di reato consiste nella ripartizione di utili (o acconti sugli utili) non 

effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero nella ripartizione di riserve 

(anche non costituite con utili) che non possono per legge essere distribuite. 

La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per 

l’approvazione del bilancio estingue il reato. Soggetti attivi del reato sono gli 

amministratori.  

La legge non ha inteso punire anche i soci beneficiari della ripartizione degli utili o delle 

riserve, escludendo il concorso necessario. Resta, tuttavia, la possibilità del concorso 

eventuale, in virtù del quale risponderanno del reato, secondo le regole generali del 

concorso di cui all’art.110 c.p., anche i soci che hanno svolto un’attività di istigazione o di 

determinazione della condotta illecita degli amministratori. 
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E’ necessario peraltro rilevare che il reato in oggetto – ai fini dell’applicabilità del Decreto – 

deve essere commesso nell’interesse della Associazione. Poiché generalmente nelle 

ipotesi sopra contemplate normalmente si produce una diminuzione patrimoniale e quindi 

un danno per la Associazione, la fattispecie non ricorre nella maggioranza dei casi. 

 

7. ILLECITE OPERAZIONI SULLE AZIONI O QUOTE SOCIALI (ART. 2628 C.C.) 

Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono 

azioni o quote sociali, cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle 

riserve non distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, 

acquistano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla Associazione controllante, 

cagionando una lesione del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per 

l'approvazione del bilancio relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere 

la condotta, il reato è estinto. 

 

8. OPERAZIONI IN PREGIUDIZIO DEI CREDITORI (ART. 2629 C.C.) 

Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, 

effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra Associazione o scissioni, 

cagionando danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

La norma ha il chiaro obiettivo di tutelare i creditori sociali, che possono vedere 

pregiudicati i loro diritti patrimoniali a causa di operazioni di riduzione del capitale, fusione 

o scissione, compiute dagli amministratori con la consapevolezza e volontà di aggirare le 

prescrizioni in materia. 

Il reato è perseguibile a querela di parte. Soggetti attivi del reato sono gli amministratori. 

 



 MODELLO ORGANIZZATIVO DI GESTIONE E CONTROLLO 
EX D.LGS. 231/2001 

MOG_PS03_Reati societari 

 
Rev. 1/2020 

 
Pag. 7 di 13 

 

9. FORMAZIONE FITTIZIA DEL CAPITALE (ART. 2632 C.C.) 

Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano 

fittiziamente il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura 

complessivamente superiore all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di 

azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti 

ovvero del patrimonio della Associazione nel caso di trasformazione, sono puniti con la 

reclusione fino ad un anno. 

Tale ipotesi di reato è integrata dalle seguenti condotte:  

a) formazione o aumento in modo fittizio del capitale sociale mediante attribuzione di 

azioni o quote sociali per somma inferiore al loro valore nominale;  

b) sottoscrizione reciproca di azioni o quote;  

c) sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura, di crediti, ovvero del 

patrimonio della Associazione nel caso di trasformazione. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori e i Soci conferenti. 

 

10. ILLECITA INFLUENZA SULL’ASSEMBLEA (ART. 2636 C.C.) 

Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo 

scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei 

mesi a tre anni. 

A rilevare sono esclusivamente le condotte realizzate con atti fraudolenti o simulati; sono 

pertanto escluse le condotte di violenza o minaccia. L’illiceità dei mezzi non è più richiesta 

con la conseguenza che, per influenzare l’assemblea, possono essere fraudolentemente 

impiegati sia mezzi leciti sia mezzi sicuramente non illeciti (ad esempio il mercato del 

voto). 

Per quanto concerne gli atti simulati, si ritiene che siano riconducibili a tale categoria tutti 

gli atti in grado di indurre in errore i destinatari dovendosi rilevare la natura decettiva degli 

stessi. 

Ai fini della punibilità della condotta è richiesto che la stessa abbia prodotto l’effettiva 

determinazione della maggioranza in assemblea: deve cioè sussistere un nesso di 

causalità la cui sussistenza può essere verificata attraverso il c.d. test di resistenza che 

si sostanzia nel sottrarre dal numero totale di voti quelli viziati (conseguenza di atti 

fraudolenti o simulati) e verificare se la maggioranza sarebbe stata ugualmente raggiunta. 
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Risultano invece irrilevanti i voti marginali, ovvero quei voti che non abbiano concorso al 

quorum, e quelli che abbiano dato luogo ad una influenza non significativa; si tratta di quei 

voti di “impotenza” o “rassegnazione” espressi da alcuni soci consapevoli delle manovre 

fraudolente poste in essere per incidere sulla formazione della maggioranza che scelgono 

di adeguarsi alla volontà espressa dal resto dell’assemblea. Tali voti contribuiscono a 

rafforzare, piuttosto che a determinare, la maggioranza in assemblea ed esulano pertanto 

dall’applicazione della norma in commento. 

L’illecita influenza sull’assemblea può realizzarsi, a titolo di esempio, qualora: 

• si eserciti il diritto di voto attraverso un prestanome per aggirare un divieto previsto 

dalla legge o dallo statuto (divieto per l’amministratore di votare nelle delibere 

relative la sua responsabilità); 

• si pongano in essere atti volti al condizionamento del voto (es. dichiarazioni false o 

reticenti volte ad ingannare i soci sull’opportunità/convenienza di una delibera; 

convocazione dell’assemblea in tempi e luoghi che non consentano la 

partecipazione di tutti i soci; raccolta di deleghe realizzata fraudolentemente); 

• si abusi della presidenza dell’assemblea consentendo l’ammissione alla votazione 

di soggetti che non avrebbero potuto esercitare il diritto di voto o l’esclusione dal 

voto di soggetti aventi diritto. 

 

11. OSTACOLO ALL'ESERCIZIO DELLE FUNZIONI DELLE AUTORITÀ PUBBLICHE 
DI VIGILANZA (ART. 2638 C.C.) 

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 

contabili societari, i sindaci e i liquidatori di Associazione o enti e gli altri soggetti sottoposti 

per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali 

nelle comunicazioni alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare 

l'esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, 

ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei 

sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in 

tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione 

medesima, sono puniti con la reclusione da uno a quattro anni. La punibilità è estesa 

anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla 

Associazione per conto di terzi.  

Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di Associazione, o enti e 

gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi 

nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle 

predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 
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(...) 

 

12. CORRUZIONE TRA PRIVATI (ART. 2635 C.C.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a 

seguito della dazione o della promessa di denaro o altra utilità, per sè o per altri, compiono 

od omettono atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di 

fedeltà, cagionando nocumento alla Associazione, sono puniti con la reclusione da uno a 

tre anni. 

Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi 

è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 

Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel 

secondo comma è punito con le pene ivi previste. 

Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di Associazione con 

titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra 

il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in 

materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 

e successive modificazioni. 

Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della 

concorrenza nella acquisizione di beni o servizi 

Questo reato è stato introdotto dalla Legge 6 novembre 2012 n. 190 recante “Disposizioni 

per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica 

Amministrazione”. 

Con la normativa appena citata, viene ampliato l’elenco dei soggetti attivi che, accanto ad 

amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, sindaci e liquidatori, ricomprende coloro che sono sottoposti alla direzione o 

vigilanza di questi ultimi.  

Viene introdotta la procedibilità d’ufficio nell’ipotesi in cui vi sia una distorsione della 

concorrenza nell’acquisizione di beni e servizi e prevista infine la riferibilità della dazione o 

promessa di denaro o altra utilità, non solo ai soggetti attivi, ma anche ai terzi. 

Nel caso della responsabilità amministrativa dell’impresa, la condotta configurante l’ipotesi 

di reato presupposto è quella riferibile al terzo comma dell’art. 2635 c.c., in quanto chi dà o 

promette denaro o altra utilità ben potrà agire nell’interesse dell’ente di appartenenza. 
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13. INDEBITA RIPARTIZIONE DEI BENI SOCIALI DA PARTE DEI LIQUIDATORI (ART. 

2633 C.C.) 

I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali 

o dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, 

sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

I soggetti attivi del reato sono esclusivamente i liquidatori. 

 

14. IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITÀ SENSIBILI  

Le attività sensibili che la Associazione ha individuato al proprio interno sono le seguenti: 

1) redazione del bilancio, delle relazioni o delle comunicazioni sociali previste dalla legge 

e, più in generale, di qualunque documento giuridicamente rilevante nel quale si 

evidenzino elementi economici, patrimoniali e finanziari della Associazione; 

2) gestione della contabilità; 

3) operazioni sul capitale; 

4) gestione in generale delle incombenze societarie; 

5) attività del consiglio direttivo; 

6) predisposizione degli atti assembleari e gestione dell’Assemblea; 

7) liquidazione della Associazione: 

8) la negoziazione, stipula e gestione di contratti con altri soggetti, anche privi di 

personalità giuridica, che svolgono attività professionale e di impresa; 

9) comunicazioni e rapporti con le autorità di vigilanza. 

 

 

15. NORME GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Gli amministratori, dirigenti, dipendenti, collaboratori e partner, operanti nelle aree di 

attività a rischio (tutti definiti come “Destinatari”), oltre al rispetto dei principi sanciti dal 

Codice Etico e dei principi preventivi generali stabiliti nel presente Modello dovranno 

attenersi alle seguenti norme generali di comportamento: 

1) rispettare i compiti, ruoli e responsabilità definiti dall’organigramma aziendale e dal 

sistema autorizzativo nella formazione, elaborazione e controllo dell’informativa di 

bilancio; 
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2) evitare comportamenti tali da integrare – anche potenzialmente - le fattispecie previste 

dalla presente Parte Speciale; 

3) tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando un pieno rispetto delle 

norme di legge e regolamentari, nonché delle procedure aziendali interne, nello 

svolgimento di tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio, delle situazioni 

contabili periodiche e delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci ed al 

pubblico in generale una informazione veritiera e appropriata sulla situazione 

economica, patrimoniale e finanziaria della Associazione. 

In ordine a tale punto, è fatto divieto di: 

a) predisporre o comunicare dati falsi, lacunosi o comunque suscettibili di fornire 

una descrizione non corretta della realtà, riguardo alla situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria della Associazione;  

b) omettere di comunicare dati ed informazioni richiesti dalla normativa e dalle 

procedure in vigore riguardo alla situazione economica, patrimoniale e 

finanziaria della Associazione; non attenersi ai principi e alle prescrizioni 

contenute nelle istruzioni per la redazione dei bilanci e nelle procedure 

amministrativo-contabili.  

4) tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando un pieno rispetto delle 

norme di legge e regolamentari, nonché delle procedure aziendali interne, nello 

svolgimento di tutte le attività finalizzate alla gestione, al trattamento ed alla 

comunicazione all’esterno delle informazioni necessarie per consentire ai Soci ed ai 

portatori di interesse, di pervenire ad un fondato giudizio sulla situazione patrimoniale, 

economica e finanziaria della Associazione nel suo insieme e sull’evoluzione delle 

relative attività. 

5) assicurare il regolare funzionamento della Associazione e degli organi sociali, 

garantendo ed agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale 

previsto dalla legge, nonché la libera e corretta formazione della volontà assembleare. 

6) effettuare con tempestività, correttezza e completezza tutte le comunicazioni previste 

dalla legge e dai regolamenti nei confronti di autorità pubbliche di vigilanza, non 

frapponendo alcun ostacolo all’esercizio delle funzioni da queste esercitate. 

7) osservare scrupolosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed 

effettività del capitale sociale ed agire sempre nel rispetto delle procedure interne 

aziendali che su tali norme si fondano, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e 

dei terzi in genere al riguardo.  

In ordine a tale punto, è fatto divieto di: 

a) restituire conferimenti ai Soci o liberare gli stessi dall’obbligo di eseguirli, al di 

fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale; 
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b) ripartire utili (o acconti sugli utili) non effettivamente conseguiti o destinati per 

legge a riserva, nonché ripartire riserve (anche non costituite con utili) che non 

possono per legge essere distribuite; 

c) effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni in violazione delle 

disposizioni di legge a tutela dei creditori; 

d) procedere in ogni modo a formazione o aumento fittizi del capitale sociale; 

e) ripartire i beni sociali tra i soci – in fase di liquidazione – prima del pagamento 

dei creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie per 

soddisfarli; 

8) assicurare, nel compimento di operazioni di significativo rilievo concluse sia con 

soggetti terzi che con parti correlate, la trasparenza ed il rispetto dei criteri di 

correttezza sostanziale e procedurale nonché i termini e le modalità di approvazione 

previsti dalla normativa interna. 

9) garantire la tracciabilità delle operazioni contabili; 

10) evitare di dare o promettere denaro o altra utilità ad amministratori, direttori generali, 

dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, sindaci, revisori legali 

e liquidatori o a chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti, per 

compiere od omettere atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli 

obblighi di fedeltà, cagionando nocumento alla loro Associazione. 

11) Al fine di garantire la correttezza dei bilanci e, più in generale, di tutte le comunicazioni 

effettuate dalla Associazione, la relativa attività dovrà essere svolta sulla base dei 

seguenti principi: 

 

a) rispetto dei principi di compilazione dei documenti contabili ai sensi dell’art. 2423 

comma 2 c.c., a norma del quale “il bilancio deve essere redatto con chiarezza e 

deve rappresentare in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale della 

Associazione e il risultato economico dell’esercizio”; 

b) in sede di stima delle poste contabili, occorre attenersi ad un principio di 

ragionevolezza ed esporre con chiarezza i parametri di valutazione seguiti, 

fornendo ogni eventuale informazione complementare necessaria a garantire la 

veridicità del documento (v. artt. 2423 comma 3 e 2423-bis cod. civ.); 

c) assicurare la completezza del bilancio sotto il profilo dell’informazione societaria, 

indicando, in particolare, tutti gli elementi richiesti dalla legge, quali ad esempio, 

quelli previsti dall’art. 2424, per lo stato patrimoniale, art. 2425 per il conto 

economico e 2427 per la nota integrativa; 

d) analoga correttezza va posta nella redazione delle altre comunicazioni imposte o 

comunque previste dalla legge e dirette ai soci o al pubblico affinché le stesse 

contengano informazioni chiare, precise, veritiere e complete; 

e) la giustificazione, resa in circostanze debitamente documentate, oggettivamente 

rilevabili e ricostruibili a posteriori, di ogni eventuale variazione dei criteri di 
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valutazione adottati per la redazione dei documenti contabili sopra richiamati e 

delle relative modalità di applicazione. Tali situazioni, in ogni caso, devono 

essere prontamente segnalate all’ODV; 

f) comunicazione all’ODV della relazione di revisione. 

12) Tutte le operazioni sul capitale sociale della Associazione, di destinazione di utili e 

riserve, di acquisto o rimborso di quote o azioni della Associazione, di acquisto e 

cessione, di fusione, scissione e scorporo, nonché tutte le operazioni che possano 

potenzialmente ledere l’integrità del capitale sociale, debbono essere ispirate ai 

seguenti principi: 

 

a) ogni attività relativa alla costituzione di nuove Associazione, all’acquisizione o 

alienazione di partecipazioni societarie, nonché in merito alla effettuazione di 

conferimenti, alla distribuzione di utili o riserve, ad operazioni sul capitale sociale, 

a fusioni e scissioni ed al riparto dei beni in sede di liquidazione deve essere 

sottoposta con dettagliata relazione per iscritto al Consiglio Direttivo per la sua 

approvazione; 

b) la relazione di cui al punto a) dovrà essere preventivamente trasmessa al 

Collegio Sindacale e all’ODV ed in tempo utile a consentirne la verifica ed il 

controllo. 

 

 

16. PROTOCOLLI PREVENTIVI SPECIFICI 

Oltre al rispetto dei principi sanciti dal Codice Etico, dei principi preventivi generali e delle 

norme generali di comportamento stabilite nel precedente paragrafo, i Destinatari del 

Modello devono attenersi ai seguenti protocolli preventivi specifici (PPS), allegati alla 

presente Parte Speciale: 

MOG_PS04_PPS01_PIANO DEI CONTI 

MOG_PS04_PPS02_LETTERA DI ATTESTAZIONE  
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1. INTRODUZIONE 

Il D. Lgs. 21.11.2007, n. 231 (di seguito Decreto antiriciclaggio) ed il D. Lgs. 22.6.2007 n. 

109, in attuazione di disposizioni comunitarie (Direttiva 2005/60/CE, c.d. “terza direttiva 

antiriciclaggio”) hanno profondamente riordinato la normativa in tema di prevenzione 

dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e 

di contrasto al finanziamento del terrorismo. 

Il Decreto antiriciclaggio ha ampliato per i reati in questione la precedente disciplina della 

responsabilità amministrativa degli Enti, che sorgeva (in presenza dei requisiti soggettivi 

ed oggettivi di carattere generale: commissione da parte di un soggetto apicale o di un suo 

sottoposto, nell’interesse o a vantaggio dell’Ente medesimo) soltanto se i medesimi 

fossero stati commessi con la specifica finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 

democratico (ai sensi della previsione dell’art. 25 quater del D. Lgs. 231/2001), oppure in 

ambito transnazionale (ai sensi dei commi 5 e 6 dell’art. 10 L. n. 146/2006, ora abrogati 

dal Decreto antiriciclaggio). 

I reati di ricettazione, riciclaggio e impiego illecito sono ora contemplati dall’art. 25 octies 

del D. Lgs. 231/2001 e possono comportare la responsabilità dell’Ente - oltre che nelle 

specifiche ipotesi di condotte strumentali a finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 

democratico - anche qualora non presentino le caratteristiche di transnazionalità in 

precedenza previste. 

La legge 15 dicembre 2014 n. 186, recante una serie di disposizioni volte ad incentivare 

l’emersione e il rientro dei capitali detenuti all’estero, insieme ad altre misure finalizzate a 

potenziare la lotta all’evasione fiscale, ha introdotto il nuovo reato di autoriciclaggio ex art. 

648ter. 1 c.p. ed ha proceduto anche a modificare l’articolo 25 octies del Decreto, 

includendo la nuova fattispecie tra i reati presupposto della responsabilità amministrativa. 

 

2. CONFIGURABILITÀ DEI REATI PRESUPPOSTO E SANZIONI 

A seguito della preliminare mappatura dei rischi effettuata, la configurabilità dei reati 

presupposto contemplati dall’art. 25 octies del Decreto in seno alla Associazione è 

riassumibile come segue: 

REATI SANZIONI E CONFIGURABILITA’ 

Fattispecie Art. c.p.  Quote (1) 

 

D.Lgs. 
231/2001 

Art. 25 octies 
C/NC 

Ricettazione 648 Da 200 a 800 c.1 C 
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Riciclaggio 648 bis (1) (2) c.1 C 

Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita 

648 ter 
c.1  C 

Autoriciclaggio 648 ter 1. c.1  C 

(1) Nell’ipotesi in cui il denaro, beni o utilità provengano da delitto per cui è prevista la pena della reclusione 
superiore nel massimo a 5 anni, le quote sono da 400 a 1000; 

(2) In caso di condanna si applicano le seguenti sanzioni interdittive (art. 25 octies D.Lgs.231/2001): 

- interdizione dall’esercizio dell’attività; 

- sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito; 

- divieto di contrattare con la PA, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 

- esclusione di agevolazioni. Finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già concessi; 

- divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

3. RICETTAZIONE (ART. 648 C.P.) 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, 

acquista, riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque 

si intromette nel farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due 

ad otto anni e con la multa da 516 euro a 10.329 euro.  

La pena è della reclusione sino a sei anni e della multa sino a 516 euro, se il fatto è di 

particolare tenuità. 

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del delitto, da cui il 

denaro o le cose provengono, non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi 

una condizione di procedibilità riferita a tale delitto. 

Il delitto di ricettazione richiede il compimento di condotte di acquisto, ricezione od 

occultamento: la prima ipotesi sussiste con riferimento ad ogni attività negoziale, a titolo 

oneroso o gratuito, che trasferisca il bene all’acquirente; la seconda ricomprende qualsiasi 

atto che comporti il trasferimento della disponibilità, anche solo temporanea, del bene; la 

terza, infine, implica il doloso nascondimento della cosa, ancorché temporaneo, dopo 

averla avuta nella disponibilità. 

Ai sensi dell’art. 648, assume rilievo penale anche la condotta di chi si intromette nel far 

acquistare, ricevere o occultare i beni, ossia l’intermediazione finalizzata al trasferimento 

del bene, senza peraltro essere necessario che quest’ultimo si concretizzi effettivamente. 
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Il dolo della ricettazione consiste nella volontarietà del fatto di acquistare, ricevere, 

occultare o intermediare la cessione del bene, nella consapevolezza della provenienza 

delittuosa dello stesso, non richiedendosi la precisa contezza delle circostanze di tempo, 

modo e luogo relative al reato presupposto. Tale consapevolezza può essere desunta da 

circostanze oggettive relative all’operazione, quali, in particolare, le qualità e 

caratteristiche del bene ceduto e del relativo prezzo, la condizione o identità dell’offerente. 

In dottrina e giurisprudenza è particolarmente controverso il tema della rilevanza del c.d. 

dolo eventuale, ossia della situazione di dubbio da parte di chi trasferisce il bene sulla 

eventuale provenienza delittuosa dello stesso. Per la prevalente giurisprudenza, si 

configura il reato di ricettazione, sotto il profilo del dolo eventuale, ogniqualvolta l’agente si 

è posto il quesito circa la legittima provenienza della cosa, risolvendolo nel senso 

dell’indifferenza della soluzione. Si configura invece la meno grave ipotesi 

contravvenzionale dell’incauto acquisto (art. 712 c.p.) quando il soggetto ha agito con 

negligenza nel senso che, pur sussistendo oggettivamente il dovere di sospettare circa 

l’illecita provenienza dell’oggetto, egli non si è posto il problema ed ha, quindi, 

colposamente realizzato la condotta vietata. 

Il dolo eventuale sarà pertanto ravvisabile quando la situazione fattuale – che il giudice 

dovrà ricostruire in base alla logica e all’esperienza – sia tale da far ragionevolmente 

ritenere che non vi sia stata una semplice mancanza di diligenza nel verificare la 

provenienza della res, ma una consapevole accettazione del rischio che la cosa acquistata 

o ricevuta fosse di illecita provenienza. Si tratta, come si vede, di un orientamento 

particolarmente rigoroso, non condiviso peraltro dalla prevalente dottrina e da una parte, 

invero minoritaria, della giurisprudenza. Ai fini della sussistenza dell’elemento soggettivo 

della – sola – ricettazione, è poi richiesto il dolo specifico che consiste nel fine di procurare 

a sé o ad altri un profitto, ossia qualsiasi utilità o vantaggio, anche di natura non 

economica. 

 

4. RICICLAGGIO (ART. 648 BIS C.P.) 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre 

utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre 

operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è 

punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da 1.032 euro a 15.493 

euro. 

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. 

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è 

stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 
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Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 

Il delitto di riciclaggio consiste nella sostituzione, nel trasferimento dei beni di provenienza 

illecita ovvero, comunque, nel compimento in relazione ad essi di qualsiasi operazione in 

modo da ostacolare l’identificazione dell’origine dei beni: si tratta, dunque, in virtù di tale 

ultimo riferimento, di reato a forma libera, che finisce col sanzionare qualsiasi attività 

consistente nell’ostacolare o rendere più difficoltosa la ricerca dell’autore del delitto 

presupposto. La giurisprudenza ammette peraltro, nonostante le perplessità manifestate 

dalla dottrina, la configurabilità del riciclaggio per omissione, stante l’ampia formula di 

chiusura utilizzata dal legislatore per descrivere la condotta penalmente rilevante (“altre 

operazioni”). 

L’art. 2 del d.lgs. 231 del 2007 fornisce una articolata elencazione delle condotte che 

possono essere qualificate come riciclaggio, menzionando, in particolare «la conversione 

o il trasferimento dei beni (…) l’occultamento o la dissimulazione della reale natura, 

provenienza, ubicazione, disposizione, movimento, proprietà dei beni o dei diritti sugli 

stessi (…) l’acquisto, la detenzione o l’utilizzazione di beni». 

Il GAFI (Gruppo di Azione Finanziaria), all’esito degli studi condotti, ha rilevato come il 

processo del riciclaggio possa considerarsi articolato in tre fasi caratterizzanti: 

collocazione (placement), dissimulazione (layering) ed integrazione (integration). La prima 

fase comporta l’introduzione del denaro sporco, di regola in forma frazionata, nei circuiti 

finanziari legali attraverso istituti finanziari tradizionali (banche e assicurazioni) e non 

tradizionali (uffici di cambio, venditori, di metalli preziosi, mediatori di merci, casinò), o altri 

mezzi (ad esempio, contrabbando). La seconda fase si realizza di regola attraverso 

trasferimenti successivi, finalizzati a far perdere la traccia documentale del denaro sporco, 

tramite, ad esempio, l’utilizzo di falsi documenti di credito o cambi di valuta presso paesi 

esteri. L’ultima fase, infine, mira ad attribuire un’apparente legittimità ai beni di 

provenienza delittuosa, re-immettendoli nel circuito finanziario legale, attraverso, ad 

esempio, l’emissione di fatture relative ad operazioni inesistenti. 

Quanto al dolo, per il reato in oggetto è sufficiente il dolo generico della consapevolezza 

della provenienza delittuosa del bene e del compimento delle condotte tipiche o atipiche 

incriminate. 

 

5. IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA ILLECITA (ART. 648-

TER C.P.) 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648-bis, 

impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da 
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delitto, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da 1.032 euro a 

15.493 euro. 

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. 

La pena è diminuita nell'ipotesi di cui al secondo comma dell'articolo 648. 

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 

La fattispecie dell’art. 648-ter, infine, riguarda l’impiego in attività economiche o finanziarie 

di denaro, beni o altra utilità di provenienza illecita. Incerto è, invero, il significato da 

attribuire al termine impiego, potendosi lo stesso intendere sia in senso restrittivo, ossia 

come investimento in vista del conseguimento di un’utilità, sia in termini più ampi, ossia 

come ogni forma di utilizzazione di capitali illeciti in attività economiche e finanziarie, 

indipendentemente dalla finalità dell’agente. Le citate attività economiche devono avere, si 

ritiene tuttavia, natura lecita, essendo il reato volto alla tutela del mercato legale connesso 

alla produzione e circolazione di beni e servizi. 

Il dolo si caratterizza per consistere nella coscienza e volontà di destinare a un impiego 

economicamente utile i capitali illeciti di cui si conosca – anche in questo caso in termini 

generici – la provenienza illecita. 

 

6. AUTORICICLAGGIO (ART. 640 TER 1. C.P.) 

Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 

25.000 a chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, 

impiega, sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o 

speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in 

modo da ostacolare concretamente l'identificazione della loro provenienza delittuosa  

Si applica la pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a 

euro 12.500 se il denaro, i beni o le altre utilità provengono dalla commissione di un delitto 

non colposo punito con la reclusione inferiore nel massimo a cinque anni.  

  

Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre 

utilità provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalità di cui all'articolo 7 

del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 

luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni.  
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Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i 

beni o le altre utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale.  

La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell'esercizio di un'attività bancaria o 

finanziaria o di altra attività professionale.  

La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le 

condotte siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e 

l'individuazione dei beni, del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto.  

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 

La fattispecie si distingue, per le specifiche modalità della condotta, la quale deve risultare 

idonea ad occultare la natura illecita delle utilità ricavate dal reato base.  

Il riferimento al “delitto non colposo” come reato base dell’autoriciclaggio è generico: il 

legislatore non ha specificato se la responsabilità della Associazione sia limitata ai casi in 

cui il reato base rientra tra i reati presupposto del Decreto o se si estenda anche ad altre 

fattispecie, comportando un enorme sovraccarico al sistema di prevenzione previsto dal 

Modello.  

Si ritiene peraltro (v. Circolare di Confindustria del 12.06.2015 n. 19867) che 

l’autoriciclaggio dovrebbe rilevare ai fini dell’eventuale responsabilità dell’ente soltanto se il 

reato-base rientra tra quelli presupposto previsti in via tassativa dal Decreto. In caso 

contrario, infatti, si finirebbe per integrare in modo del tutto indefinito il catalogo dei reati 

presupposto, attraverso l'implicito rinvio a una serie di fattispecie di reato non colpose non 

espressamente indicate. 

 

7. IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITÀ SENSIBILI  

La Associazione non è compresa tra i destinatari indicati dagli artt. 11, 12, 13 e 14 del 

D.Lgs. 231/2007, adottato in attuazione della direttiva antiriciclaggio, e dunque non è 

tenuta a provvedere alle attività di “adeguata verifica” della clientela, di segnalazione delle 

operazioni sospette, di conservazione della documentazione etc. previste a carico di 

banche, intermediari finanziari, professionisti e revisori contabili. 

Pertanto, le aree di rischio da evidenziare possono essere limitate alle attività svolte 

attraverso il ricevimento di denaro, di beni o di altre utilità da terzi, nonché mediante la 

gestione delle risorse finanziarie. 

Le attività sensibili che la Associazione ha individuato al proprio interno sono le seguenti: 

1) acquisti di beni o servizi;   
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2) contratti di acquisto e/o di vendita con controparti; 

3) transazioni finanziarie e gestione dei flussi finanziari; 

 

8. NORME GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Gli amministratori, dirigenti, dipendenti, collaboratori e partner, operanti nelle aree di 

attività a rischio (tutti definiti come “Destinatari”), oltre al rispetto dei principi sanciti dal 

Codice Etico e dei principi preventivi generali stabiliti nel presente Modello dovranno 

attenersi alle seguenti norme generali di comportamento: 

1) definire ruoli e responsabilità nella gestione del processo di verifica degli acquisti; 

2) identificare l’attendibilità dei fornitori al fine di verificarne l’affidabilità anche sotto il 

profilo della correttezza e tracciabilità delle transazioni economiche con gli stessi, 

evitando di instaurare o proseguire rapporti con soggetti che non presentino o 

mantengano nel tempo adeguati requisiti di trasparenza e correttezza. 

3) monitorare nel tempo, il permanere in capo ai fornitori dei requisiti di affidabilità, 

correttezza, professionalità e onorabilità; 

4) determinare i requisiti minimi in possesso dei soggetti offerenti e fissare i criteri di 

valutazione delle offerte nei contratti standard; 

5) verificare la regolarità dei pagamenti, con riferimento alla piena coincidenza tra 

destinatari/ordinanti dei pagamenti e controparti effettivamente coinvolte nelle 

transazioni; 

6) non effettuare pagamenti in contanti, salvo che si tratti di operazioni di valore basso (e 

cioè al di sotto della somma di € 999,99 o del futuro importo determinato dal 

Legislatore) e che si tratti di spese correnti; 

7) non utilizzare strumenti di pagamento anonimi o non tracciabili per l'esecuzione di 

transazioni di natura economica e comunque verifica che non siano poste in essere 

attività di incasso di contanti che fuoriescono per le modalità o per l’entità dai limiti 

imposti dalla legge e da ciò che usualmente avviene all’atto della vendita di tessere e 

biglietti presso gli impianti. 

8) operare controlli formali e sostanziali sui flussi finanziari aziendali, con riferimento ai 

pagamenti verso terzi e ai pagamenti/operazioni verso controllate, tenendo in 

particolare conto la sede legale della Associazione controparte, degli istituti di credito 

utilizzati e di eventuali schermi societari e strutture fiduciarie utilizzate per transazioni 

o operazioni straordinarie; 

9) disciplinare la registrazione e conservazione dei dati relativi alle transazioni, ivi 

compresi quelli relativi ai rapporti con le controllate; 

10) garantire la predisposizione e l’aggiornamento dell’anagrafica dei fornitori; 

11) stabilire standard contrattuali per l’emissione di ordini/contratti di acquisto; 
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12) segnalare all’ODV le operazioni che presentino profili di sospetto con riguardo alla 

legittimità della provenienza delle somme oggetto di transazione o all’affidabilità e 

trasparenza della controparte; 

13) attuare la costante formazione ed informazione degli esponenti aziendali sui temi 

relativi alla prevenzione dei fenomeni di riciclaggio; 

14) dare evidenza delle attività e dei controlli svolti. 

 

9. PROTOCOLLI PREVENTIVI SPECIFICI 

Oltre al rispetto dei principi sanciti dal Codice Etico, dei principi preventivi generali e delle 

norme generali di comportamento stabilite nel precedente paragrafo, i Destinatari del 

Modello devono attenersi ai seguenti protocolli preventivi specifici (PPS): 

PPS_VERIFICA DEI SOGGETTI E DELLE TRANSAZIONI ECONOMICHE 

Ad esclusione delle normali transazioni con i clienti delle vendite dirette, 

a) procedere all’identificazione e verifica dell’identità del Fornitore o delle controparti 

mediante acquisizione della visura camerale aggiornata, del certificato di 

attribuzione di partita Iva, del documento di identità del legale rappresentante (nel 

caso di società, cooperative o ditte individuali) o del documento di identità se il 

fornitore o la controparte è una persona fisica; tener conto della sede legale della 

controparte (ad es. paradisi fiscali, Paesi a rischio terrorismo, ecc.), degli Istituti di 

credito utilizzati (sede legale delle banche coinvolte nelle operazioni e Istituti che 

non hanno insediamenti fisici in alcun Paese) e di eventuali schermi societari e 

strutture fiduciarie utilizzate per transazioni o operazioni straordinarie; 

b) verificare l’attendibilità e affidabilità dei fornitori e/o dei soggetti con cui la Società 

effettua transazioni economiche sulla base di alcuni indici rilevanti (es. dati 

pregiudizievoli pubblici - protesti, procedure concorsuali - o acquisizione di 

informazioni commerciali sulla azienda, sui soci e sugli amministratori tramite 

società specializzate; entità del prezzo sproporzionata rispetto ai valori medi di 

mercato; coinvolgimento di “persone politicamente esposte”). 

c) Verificare la regolarità dei pagamenti e la corrispondenza tra destinatario/ordinante 

e controparti effettivamente coinvolte nelle transazioni. Deve essere curata altresì la 

registrazione e conservazione dei dati relativi alle transazioni. 

d) Verificare la congruità economica di eventuali investimenti effettuati (ad es. il 

rispetto dei prezzi medi di mercato) e nel caso di dubbio, informare l’Organismo di 

Vigilanza ai fine di procedere ad un approfondimento prima di procedere con 

l’operazione. 
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e) Tenersi aggiornati sulla normativa antiriciclaggio e sugli indicatori di anomalia sul 

sito dell’UIF (Unità di informazione Finanziaria per l’Italia) https://uif.bancaditalia.it/  

 

 

 

 

 

 

 

https://uif.bancaditalia.it/
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1. INTRODUZIONE  

La Legge 23 luglio 2009 n. 99 (“Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle 

imprese nonché in materia di energia” c.d. Legge Sviluppo-Energia), ha introdotto nel 

Decreto l’art. 25‐novies sui delitti in materia di violazione del diritto d’autore.  

 

2. CONFIGURABILITÀ DEI REATI PRESUPPOSTO E SANZIONI 

A seguito della preliminare mappatura dei rischi effettuata, la configurabilità dei reati 

presupposto contemplati dall’art. 25 nonies del Decreto in seno alla Società è riassumibile 

come segue: 

REATI SANZIONI E CONFIGURABILITA’ 

Fattispecie Art. L. 633/41 Quote (1) 

 
D.Lgs. 

231/2001 
Art. 25 novies 

C/NC 

Divulgazione di opere dell’ingegno attraverso 

rete telematica 

171 c.1 lett a bis 

171 c.3 

Da 100 a 500 

(1)  

c.1 C 

Reati in materia di software e banche dati 171 bis c.1 C 

Reati in materia di opere dell’ingegno destinate 

ai circuiti radiotelevisivi e cinematografico 

oppure letterarie, scientifiche e didattiche 

171 ter 

c.1  NC 

Violazioni nei confronti della SIAE 171 septies c.1  NC 

Manomissione di apparati per la decodificazione 

di segnali audiovisivi ad accesso condizionato 

171 octies 
 NC 

 (1) In caso di condanna si applicano le seguenti sanzioni interdittive (art. 25 nonies D.Lgs.231/2001): 

- interdizione dall’esercizio dell’attività; 

- sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito; 

- divieto di contrattare con la PA, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 

- esclusione di agevolazioni. Finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già concessi; 

- divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
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3. PROTEZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE E DI ALTRI DIRITTI CONNESSI AL SUO 
ESERCIZIO (ART. 171 L. 633/1941 COMMA 1 LETT. A) BIS) 

Salvo quanto previsto dall'art. 171-bis e dall'art. 171-ter, è punito con la multa da euro 51 a 

euro 2.065 chiunque, senza averne diritto, a qualsiasi scopo e in qualsiasi forma: 

(…) 

a-bis) mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti telematiche, 

mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta, o parte di essa; 

(…) 

La pena è della reclusione fino ad un anno o della multa non inferiore a euro 516 se i reati 

di cui sopra sono commessi sopra un'opera altrui non destinata alla pubblicazione, ovvero 

con usurpazione della paternità dell'opera, ovvero con deformazione, mutilazione o altra 

modificazione dell'opera medesima, qualora ne risulti offesa all'onore od alla reputazione 

dell'autore. 

 

La norma punisce la messa a disposizione del pubblico, mediante immissione in un 

sistema di reti telematiche e/o con connessioni di qualunque genere, di un’opera 

dell’ingegno protetta o anche solo una parte di essa. Ai sensi del comma 2 dell’articolo 

171, il reato previsto alla lettera a-bis è estinto con il pagamento, prima dell’apertura del 

dibattimento o prima dell’emissione del decreto penale di condanna, di una somma pari 

alla metà del massimo della pena stabilita al comma 1 (multa da euro 51 a euro 2.065). 

Tale previsione, che sarebbe comunque inapplicabile, ai sensi del comma 3, nel caso in 

cui la violazione della lettera a-bis fosse commessa in danno di un’opera inedita o con 

usurpazione della paternità, non modifica la rilevanza dell’illecito commesso ai fini della 

responsabilità amministrativa dell’ente in quanto essa continua a sussistere ogniqualvolta 

il reato si estingua per una causa diversa dall’amnistia (si veda l’art. 8, comma 1, lett. b) 

del D.Lgs. 231/01). 

Il comma 3 prevede tre distinte circostanze aggravanti dei reati di cui al comma 1 poste a 

protezione degli interessi morali e personali degli autori delle opere dell’ingegno: 

• La prima ipotesi aggravante concerne la protezione dell’opera altrui non destinata alla 

pubblicazione; la disposizione tutela l’interesse morale dell’autore che si concretizza 

nella riservatezza dell’opera e nella libertà di decidere sull’opportunità di renderla 

pubblica. 

• La seconda aggravante è costituita dall’usurpazione della paternità dell’opera che si 

realizza con l’indicazione di una paternità dell’opera non rispondente al vero. 

• La terza ipotesi aggravante punisce l’offesa all’onore e alla reputazione dell’autore 

realizzate attraverso le condotte di deformazione, modificazione o mutilazione 

dell’opera. 
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4 PROTEZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE E DI ALTRI DIRITTI CONNESSI AL SUO 

ESERCIZIO (ART. 171 BIS L. 633/1941) 

1. Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o ai 

medesimi fini importa, distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o imprenditoriale 

o concede in locazione programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla Società 

italiana degli autori ed editori (SIAE), è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a 

tre anni e della multa da lire cinque milioni a lire trenta milioni. La stessa pena si applica se 

il fatto concerne qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione 

arbitraria o l'elusione funzionale di dispositivi applicati a protezione di un programma per 

elaboratori. La pena non è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a lire 

trenta milioni se il fatto è di rilevante gravità.  

2. Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, 

trasferisce su altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il 

contenuto di una banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli articoli 64-

quinquies e 64-sexies, ovvero esegue l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in 

violazione delle disposizioni di cui agli articoli articoli 102-bis e 102-ter, ovvero distribuisce, 

vende o concede in locazione una banca di dati, è soggetto alla pena della reclusione da 

sei mesi a tre anni e della multa da lire cinque milioni a lire trenta milioni. La pena non è 

inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a lire trenta milioni se il fatto è di 

rilevante gravità.  

 

L’ipotesi principale di reato è costituita dalla abusiva duplicazione o detenzione di software 

orientata al fine di trarne profitto, ricomprendendovi anche quei comportamenti che non 

sono sorretti dallo specifico scopo di conseguire un guadagno di tipo prettamente 

economico, bensì anche un’utilità mediata corrispondente al risparmio ottenuto utilizzando 

il programma abusivo. 

 

5. IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITÀ SENSIBILI 

Le attività sensibili che la Società ha individuato al proprio interno sono le seguenti: 

1) utilizzo di materiale (sia esso costituito da foto, opere letterarie, testi ecc.) per 

comunicazione, pubblicità, pubblicazione sul sito web della Società; 

2) approvvigionamento, gestione e utilizzo di software. 

 

6. NORME GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Gli amministratori, dirigenti, dipendenti, collaboratori e partner, operanti nelle aree di 

attività a rischio (tutti definiti come “Destinatari”), oltre al rispetto dei principi sanciti dal 
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Codice Etico e dei principi preventivi generali stabiliti nel presente Modello dovranno 

attenersi alle seguenti norme generali di comportamento: 

1) Verifica della paternità autorale di ogni opera o sua parte (sia essa letteraria, 

fotografica, pittorica, filmica ecc…) che la Società intende utilizzare nell’ambito della 

promozione della propria attività o delle proprie pubblicazioni e delle condizioni poste 

dall’autore per l’utilizzo dell’opera; 

2) Ottenimento dell’autorizzazione da parte dell’autore o da chi ne detiene legittimamente 

il rispettivo diritto all’utilizzo; 

3) Utilizzazione dell’opera nei limiti dell’autorizzazione concessa dall’autore o dal legittimo 

detentore dei diritti. 

4) Verifica dei limiti della licenza di ogni software acquistato prima di effettuare copie 

ulteriori a quella di back-up; 

5) Verifica dei limiti di licenza di ogni opera tutelata dal diritto d’autore e su qualsiasi 

supporto essa sia, prima del suo utilizzo. 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti è fatto divieto di: 

a) Utilizzare per pubblicazioni aziendali (compreso il sito web) opere o parte di esse senza 

l’autorizzazione del loro autore o del legittimo detentore del corrispondente diritto; 

b) duplicare abusivamente programmi per elaboratore contenuti in supporti non 

contrassegnati dalla Società italiana degli autori ed editori (S.I.A.E.);  

c) (importare, distribuire e, vendere, detenere a scopo commerciale o imprenditoriale 

programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla Società italiana degli autori ed 

editori (S.I.A.E.); 

d) rimuovere arbitrariamente o eludere i dispositivi applicati a protezione di un programma;  

e) trasferire su altro supporto, distribuire, comunicare, presentare o dimostrare in pubblico 

del contenuto di una banca di dati;  

f) eseguire dell'estrazione o del reimpiego della banca di dati; 

g) distribuire, vendere o concedere in locazione una banca di dati. 

Nel caso in cui venga affidata a terzi l’elaborazione di materiale pubblicitario o 

divulgativo della Società, il relativo contratto dovrà espressamente contemplare una 

clausola che richiami al rispetto della presente parte speciale del Modello organizzativo e 

che preveda l’obbligo da parte del terzo di garantire (a pena della risoluzione del contratto 

e del risarcimento del danno) che i testi, immagini e altre opere utilizzate per il prodotto 

elaborato per il committente sono lecitamente utilizzabili per tale scopo ai sensi della legge 

sul diritto d’autore. 
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7. PROTOCOLLI PREVENTIVI 

Oltre al rispetto dei principi sanciti dal Codice Etico, dei principi preventivi generali e delle 

norme generali di comportamento stabilite nel precedente paragrafo, i Destinatari del 

Modello devono attenersi ai seguenti protocolli preventivi specifici (PPS): 

Manuale di gestione del trattamento dei dati (inclusivo di istruzioni per l’utilizzo delle 

dotazioni informatiche, internet e posta elettronica). 
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1. INTRODUZIONE 

La Legge 3 agosto 2007 n. 123 ha inserito nel Decreto l’art. 25-septies che aggiunge 

all’elenco degli illeciti presupposto della responsabilità degli Enti i delitti di omicidio colposo 

e di lesioni colpose gravi o gravissime, se commessi con violazione delle norme 

antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro. 

Successivamente, il D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 (Testo Unico in materia di tutela della 

salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro) ha profondamente riordinato le molteplici fonti 

normative previgenti in materia. Per quanto concerne la responsabilità amministrativa degli 

enti, l’art. 300 ha modificato l’art. 25 septies del D.Lgs. 231/2001 lasciando nella sostanza 

immutata l’individuazione delle fattispecie penali che costituiscono reati presupposto; l’art. 

30 inoltre ha esplicitato le caratteristiche che deve presentare il Modello di organizzazione, 

gestione e controllo al fine della prevenzione dei reati in esame. 

Le fattispecie delittuose inserite all'art. 25-septies riguardano unicamente le ipotesi in cui 

l'evento sia stato determinato non già da colpa di tipo generico (e dunque per imperizia, 

imprudenza o negligenza) bensì da “colpa specifica” che richiede che l’evento si verifichi a 

causa della inosservanza delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro. 

Ai sensi dell’art. 30 del D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, il modello di organizzazione e di 

gestione idoneo ad avere efficacia esimente della responsabilità amministrativa degli Enti, 

deve essere adottato ed efficacemente attuato, assicurando un sistema aziendale per 

l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi:  

a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, 

luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici;  

b) alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e 

protezione conseguenti;  

c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli 

appalti, riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori 

per la sicurezza;  

d) alle attività di sorveglianza sanitaria;  

e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori;  

f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di 

lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori;  

g) alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge;  



 MODELLO ORGANIZZATIVO DI GESTIONE E CONTROLLO 
EX D.LGS. 231/2001 

MOG_PS06_Reati sulla sicurezza sul lavoro 

 
Rev. 1/2020 

 
Pag. 3 di 18 

 

h) alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure adottate.   

Il Modello, inoltre, deve prevedere: 

• idonei sistemi di registrazione dell’avvenuta effettuazione delle predette attività; 

• un’articolazione di funzioni che assicuri le competenze tecniche dei poteri necessari 

per la verifica, valutazione, gestione e controllo del rischio, per quanto richiesto 

dalla natura e dimensioni dell’organizzazione e dal tipo di attività svolta; 

• un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello 

• un idoneo sistema di controllo sull’attuazione del Modello e sul mantenimento nel 

tempo delle condizioni di idoneità delle misure adottate; 

• il riesame e l’eventuale modifica del Modello, allorquando siano scoperte violazioni 

significative delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e all’igiene sul 

lavoro, ovvero in occasione di mutamenti nell’organizzazione e nell’attività in 

relazione al progresso scientifico e tecnologico. 

 

 

2. CONFIGURABILITA’ DEI REATI PRESUPPOSTO E SANZIONI 

A seguito della preliminare mappatura dei rischi effettuata, la configurabilità nella Società 

dei reati presupposto contemplati all’art. 25 septies del Decreto in seno alla Società è 

riassumibile come segue: 

REATI SANZIONI E CONFIGURABILITA’ 

Fattispecie Art. c.p. Quote 

Art. 25 

septies 
D.Lgs. 

231/2001 
C/NC 

Omicidio colposo con omessa valutazione dei rischi e 

adozione del DVR nelle aziende di cui all’art. 55 comma 

2 D.Lgs. 81/2008 

589 

1000 c. 1 NC 

Omicidio colposo in violazione delle norme sulla tutela 

della salute e sicurezza sul lavoro 

589 Da 250 a 500 

(1) 
c. 2 C 

Lesioni personali colpose (gravi o gravissime) 

commesse con violazione delle norme sulla tutela della 

salute e sicurezza sul lavoro 

590 c. 3 Da 100 a 250 

(2) 
c. 3 C 

(1) In caso di condanna si applicano le seguenti sanzioni interdittive (art. 25 septies c.2 D.Lgs.231/2001) 
per una durata non inferiore a 3 mesi e non superiore ad 1 anno: 

- interdizione dall’esercizio dell’attività; 

- sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito; 
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- divieto di contrattare con la PA, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 

- esclusione di agevolazioni. Finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già concessi; 

- divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

(2) In caso di condanna si applicano le sanzioni interdittive di cui al precedente punto (1) per una durata 
non superiore a 6 mesi. 

 

  

3. OMICIDIO COLPOSO (ART. 589 C.P.) 

Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei 

mesi a cinque anni. 

Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione 

stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della reclusione 

da due a sette anni. (…) 

Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o 

più persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni 

commesse aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni quindici. 

 

4. LESIONI PERSONALI COLPOSE (ART. 590 C.P.) 

Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a 

tre mesi o con la multa fino a 309 euro. 

Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da 123 

euro a 619 euro; se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da 

309 euro a 1.239 euro. 

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme sulla 

disciplina della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 

la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro 

500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da uno a tre anni. 

(…) 

Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più 

grave delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non 

può superare gli anni cinque. 
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Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e 

secondo capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la 

prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano 

determinato una malattia professionale. 

Per lesioni gravi si intendono quelle consistenti in una malattia che metta in pericolo la vita 

o provochi una incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un periodo superiore 

ai quaranta giorni, oppure in un indebolimento permanente di un senso o di un organo. 

Per lesioni gravissime si intendono la malattia probabilmente insanabile, la perdita di un 

senso, di un arto, di un organo o della capacità di procreare, la difficoltà permanente nella 

favella, la deformazione o lo sfregio permanente del viso. 

Soggetto attivo del reato può essere chiunque sia tenuto ad osservare o far osservare le 

norme in materia di prevenzione e protezione. 

Tale soggetto può individuarsi, ai sensi del TU in materia di sicurezza, nel datore di lavoro, 

nei dirigenti, preposti, soggetti destinatari di deleghe di funzioni in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro nonché i medesimi lavoratori ovvero ogni altro soggetto che sia 

comunque tenuto al rispetto e all’applicazione delle norme antinfortunistiche. 

I delitti di omicidio colposo e lesioni personali colpose contemplati nella presente parte 

speciale sono caratterizzati da una cd. colpa specifica, ossia nella volontaria inosservanza 

di norme precauzionali volte a impedire gli eventi dannosi previsti dalla norma 

incriminatrice.  

Il concetto di colpa specifica rimanda all’art. 43 c.p., nella parte in cui si prevede che il 

delitto è colposo quando l’evento, anche se preveduto ma in ogni caso non voluto 

dall’agente, si verifica a causa dell’inosservanza di norme di leggi, regolamenti, ordini o 

discipline.  

L’individuazione degli obblighi di protezione dei lavoratori è tutt’altro che agevole, infatti 

oltre al D.Lgs. 81/2008 e agli altri specifici atti normativi in materia, la giurisprudenza della 

Cassazione ha precisato che tra le norme antinfortunistiche di cui agli artt. 589 comma 2, 

e 590 comma 3, c.p., rientra anche l’art. 2087 c.c., che impone al datore di lavoro di 

adottare tutte quelle misure che, secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la 

tecnica, sono necessarie a tutelare l’integrità fisica dei lavoratori.  

Tale norma non può però intendersi come prescrivente l’obbligo generale ed assoluto di 

rispettare ogni cautela possibile ed “innominata” ad evitare qualsivoglia danno, perché in 

tal modo significherebbe ritenere automatica la responsabilità del datore di lavoro ogni 

volta che il danno si sia verificato (Cass. civ., sez. lav., n. 3740/1995).  
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Prediligendo, inoltre, un approccio interpretativo sistematico che valuti il rapporto di 

interazione tra norma generale (art. 2087 c.c.) e singole specifiche norme di legislazione 

antinfortunistica previste dal decreto 81 del 2008, appare coerente concludere che:  

• l’art. 2087 c.c. introduce l’obbligo generale contrattuale per il datore di lavoro di 

garantire la massima sicurezza tecnica, organizzativa e procedurale possibile;  

 

• conseguentemente, l’elemento essenziale ed unificante delle varie e possibili forme 

di responsabilità del datore di lavoro, anche ai fini dell’applicabilità dell’art. 25-

septies del decreto 231 del 2001, è uno solo ed è rappresentato dalla mancata 

adozione di tutte le misure di sicurezza e prevenzione tecnicamente possibili e 

concretamente attuabili (come specificato dall’art. 3, comma 1, lett. b), del decreto 

81/2008 ), alla luce dell’esperienza e delle più avanzate conoscenze tecnico-

scientifiche.  

A specificare ulteriormente il generico dettato legislativo, può giovare la sentenza della 

Corte Costituzionale n. 312 del 18 luglio 1996 secondo cui l’obbligo generale di massima 

sicurezza possibile deve fare riferimento alle misure che nei diversi settori e nelle diverse 

lavorazioni, corrispondono ad applicazioni tecnologiche generalmente praticate e ad 

accorgimenti generalmente acquisiti, sicché penalmente censurata è solo la deviazione 

del datore di lavoro dagli standard di sicurezza propri, in concreto ed al momento, delle 

singole diverse attività produttive.  

Il novero degli obblighi in materia antinfortunistica si accresce ulteriormente ove si 

consideri che secondo la migliore dottrina e la più recente giurisprudenza l’obbligo di 

sicurezza in capo al datore di lavoro non può intendersi in maniera esclusivamente statica 

quale obbligo di adottare le misure di prevenzione e sicurezza nei termini sopra esposti 

(forme di protezione oggettiva), ma deve al contrario intendersi anche in maniera dinamica 

implicando l’obbligo di informare e formare i lavoratori sui rischi propri dell’attività 

lavorativa e sulle misure idonee per evitare i rischi o ridurli al minimo (forme di protezione 

soggettiva). 

 

5. IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITÀ SENSIBILI  

La gestione dei rischi in materia di salute e sicurezza sul lavoro riguarda qualunque 

tipologia di attività finalizzata a sviluppare ed assicurare un sistema di prevenzione e 

protezione dei rischi esistenti sul luogo di lavoro, in ottemperanza a quanto previsto dal 

D.Lgs. n.81/2008.. 
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Tutte le aree di attività aziendale pertanto sono a rischio di commissione dei reati di natura 

colposa contemplati nella presente parte speciale, pur se con differenti tipologie e gradi di 

rischio. 

1) valutazione dei rischi: in caso di rischio non valutato o insufficientemente valutato; 

2) attuazione misure di miglioramento a seguito valutazione dei rischi; 

3) gestione della sicurezza - attività di verifiche, controlli e sorveglianza; 

4) identificazione e scelta dei dispositivi di protezione individuali (Dpi); 

5) consegna e manutenzione dei Dpi; 

6) controllo del corretto utilizzo dei Dpi; 

7) conduzione e controllo degli impianti; 

8) formazione e aggiornamento 

9) determinazione e gestione del budget in materia  di salute e sicurezza dei Lavoratori; 

 

6. POLITICA PER LA SALUTE E SICUREZZA  

Il Datore di Lavoro (DL) deve definire una politica aziendale per la salute e la sicurezza 

adeguata alla natura e all’entità dei rischi nei luoghi di Lavoro. 

La politica è elaborata sulla base di conoscenze ed attente valutazioni sulle condizioni 

della Società. E’ necessario quindi considerare e analizzare le attività aziendali, il 

personale addetto, le risorse impegnate. In particolare, devono essere considerati i 

seguenti aspetti: 

• caratteristiche della Società, della sua organizzazione nonché del contesto 

geografico e socio-economico; 

• dati di precedenti eventi negativi (incidenti, infortuni, malattie professionali, 

emergenze, mancati incidenti); 

• conoscenza ed informazioni sulle attività lavorative ed individuazione e descrizione 

dei processi aziendali; 

• valutazione dei rischi; 

• autorizzazioni, documenti e certificati aziendali, legislazione applicabile. 

 

La politica aziendale è riportata in un documento firmato dal Datore di Lavoro. 

 

6.1 Piano di miglioramento 

 

Gli obiettivi e la pianificazione delle attività di miglioramento del sistema sono definiti 

considerando l’evoluzione della legislazione e della tecnologia, i rischi per la salute e la 

sicurezza, la Politica di SSL ed i risultati conseguiti, la consultazione ed il coinvolgimento 

dei lavoratori, l’analisi effettuata durante il Riesame. 
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Nel Piano di Miglioramento sono individuate: le responsabilità, le tempistiche, le 

priorità degli interventi da realizzare e le risorse umane, strumentali e finanziarie 

necessarie alla loro realizzazione. 

 

Il Datore di Lavoro deve pertanto definire le modalità con le quali controllare funzionalità, 

efficacia e puntualità di realizzazione del piano di miglioramento, anche attraverso 

opportuni indicatori di sistema. 

 

La verifica complessiva dello stato di attuazione degli obiettivi definiti, nonché 

l’individuazione di nuovi obiettivi, si effettua in occasione del Riesame. 

 

 

7. RISPETTO DEGLI STANDARD TECNICO STRUTTURALI DI LEGGE RELATIVI 

ATTREZZATURE, IMPIANTI, LUOGHI DI LAVORO, AGENTI CHIMICI, FISICI E 

BIOLOGICI 

 

La Società deve predisporre modalità che garantiscano l’aggiornamento alle prescrizioni  

legislative applicabili alla propria realtà aziendale, tenendo conto di quanto segue: 

 

• identificazione del responsabile dell’attività; 

• utilizzo di banche dati on line; 

• consultazioni con associazioni di categoria; 

• abbonamento a riviste specializzate. 

 

La Società può prevedere l’utilizzo di risorse interne o esterne per la consultazione delle 

fonti di aggiornamento e l’identificazione della normativa applicabile. 

 

La Società deve individuare le funzioni aziendali competenti che, in fase di nuovi acquisti o 

di nuova installazione, devono provvedere ad acquistare, nel rispetto delle normative 

vigenti, attrezzature e/o macchine, con consultazione del RSL. 

 

La Società deve individuare gli standard tecnico-strutturali di legge – applicabili alla propria 

azienda – riguardanti le attrezzature, gli impianti, i luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e 

biologici; il Datore di Lavoro deve successivamente pianificare gli interventi necessari   per 

verificarne il rispetto. 
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8. ATTIVITÀ DI VALUTAZIONE DEI RISCHI E DI PREDISPOSIZIONE DELLE MISURE 
DI PREVENZIONE E PROTEZIONE CONSEGUENTI (ART. 30, COMMA 1, LETT. B), 
D.LGS 81/2008) 

La Valutazione dei Rischi è un processo di valutazione documentata di tutti i rischi per la 

salute e la sicurezza dei lavoratori presenti in azienda a delle persone che accedono ai 

luoghi di lavoro della Società ; la finalità della Valutazione dei Rischi è anche quella di 

individuare adeguate misure di prevenzione e protezione e di elaborare il programma delle 

misure atte a garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di salute e sicurezza. 

Questo processo è condotto sotto la responsabilità – non delegabile - del Datore di Lavoro 

(DL) che effettua la valutazione ed elabora il documento in collaborazione con il Medico 

Competente. 

Il DL procede alla valutazione attraverso le seguenti fasi: 

1) Identificazione dei pericoli; 

2) valutazione di tutti i rischi connessi con gli aspetti di salute e sicurezza identificati in 

funzione dei processi e delle mansioni; 

3) identificazione di misure idonee per prevenire, ove possibile, eliminare o comunque 

ridurre al minimo i rischi valutati;  

4) definizione delle priorità e pianificazione degli interventi; 

5) valutazione e monitoraggio sull’applicazione delle misure adottate e valutazione della 

loro efficacia 

La  valutazione  dei  rischi  è  aggiornata,  utilizzando  le  informazioni  ottenute  dalle  

attività  di  monitoraggio  e, comunque, ogni volta che intervengano cambiamenti 

significativi di processo produttivo o di organizzazione del lavoro, cambiamenti legislativi o  

seguito di eventi quali emergenze, infortuni, incidenti. 

La valutazione dei rischi deve indicare le misure di prevenzione e protezione attuate; essa 

deve altresì contenere un programma delle misure ritenute opportune per garantire il 

miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza. Gli interventi  di miglioramento vengono 

programmati in base alla loro priorità e quindi tenendo conto della rilevanza del rischio 

come scaturita dal processo di valutazione. Gli interventi previsti da tale programma 

devono essere ricompresi nel piano di miglioramento. 
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9. ATTIVITÀ DI NATURA ORGANIZZATIVA, QUALI GESTIONE DELLE EMERGENZE E 
PRIMO SOCCORSO (ART. 30, COMMA 1, LETT. C),  D.LGS 81/2008) 

La gestione delle emergenze si caratterizza come l’insieme delle misure straordinarie da 

attuare in caso di pericolo grave e immediato. È necessario, quindi, individuare le possibili 

situazioni di emergenza che possono creare danni alle persone e alle cose e definire le 

azioni da mettere in atto per fronteggiare ciascuna di esse. 

Il DL o un suo incaricato, individua le possibili emergenze e le relative modalità di gestione 

tenendo conto: 

• della valutazione dei rischi connessa con le attività ed i processi produttivi; 

• della localizzazione delle attività e delle caratteristiche dei luoghi di lavoro; 

• dell’analisi delle possibili situazioni di emergenza; 

• del massimo numero di persone (interne ed esterne) che possono essere presenti 

nei luoghi di lavoro. 

Il DL o un suo incaricato pianifica la gestione delle emergenze come segue: 

1) designa i lavoratori, previa consultazione del Medico Competente, incaricati 

dell’attuazione delle misure di prevenzione e lotta antincendio, di evacuazione dei 

luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo soccorso 

e, comunque, di gestione dell’emergenza. Gli addetti, prima d’essere adibiti a tali 

mansioni, devono essere formati ed addestrati come previsto dalla legge. Gli addetti 

alle emergenze e al primo soccorso devono essere  disponibili all’occorrenza; la pronta 

disponibilità è intesa come presenza fisica, sempre assicurata, all’interno degli ambienti 

di lavoro. Pertanto, nella loro individuazione, è necessario tenere conto: della 

dislocazione dei lavoratori in più sedi aziendali, dei turni e della presenza di disabili. 

L’elenco degli addetti antincendio/primo soccorso viene reso noto a tutti i lavoratori e 

messo loro a disposizione ad esempio tramite apposita lista affissa in bacheca o simili; 

2) definisce le necessarie misure organizzative e gestionali da attuare in caso di 

emergenza affinché tutto il personale non impegnato nella gestione dell’emergenza 

possa mettersi al sicuro individuando le vie di esodo, i punti di raccolta, le 

raccomandazioni rispetto agli atteggiamenti da tenere durante l’evacuazione e redige il 

Piano di emergenza; 

3) organizza le modalità di comunicazione con i servizi pubblici competenti in materia di 

primo soccorso, salvataggio, lotta antincendio e gestione delle emergenze; 

4) stabilisce le modalità di diramazione dell’allarme (es.: sonoro, vocale, luminoso ecc.); 

5) informa i lavoratori circa le misure predisposte e i comportamenti da adottare; 
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6) garantisce la presenza di planimetrie chiare, con l’indicazione delle vie di fuga e dei 

presìdi antincendio; 

7) organizza esercitazioni con cadenza periodica, simulando le emergenze possibili, 

identificate e riportate, ove presente, nel piano di emergenza. Le esercitazioni devono 

consentire di verificare la consapevolezza dei lavoratori e degli addetti alle emergenze 

in merito a: vie di fuga; porte resistenti al fuoco, ove esistenti, ubicazione dei dispositivi 

di allarme e delle attrezzature di spegnimento; collocazione della cassetta di primo 

soccorso, posizione dei luoghi di raccolta ecc.. 

L’esito delle prove di emergenza deve essere oggetto di attenta valutazione 

dell’adeguatezza delle misure di gestione delle emergenze programmate e può dare luogo 

a miglioramenti delle stesse. . 

A seguito del verificarsi di una reale situazione di emergenza il DL o un suo incaricato 

deve valutarne le cause, individuare e porre in essere soluzioni tecniche e metodologiche 

atte ad evitare il ripetersi di simili eventi. 

I lavoratori devono osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal DL e previste, ove 

presente, dal piano di emergenza, ai fini della protezione individuale e collettiva, prendersi 

cura della propria sicurezza, della propria salute e di quella delle altre persone presenti sul 

luogo di lavoro. 

Il Medico Competente collabora con il DL all’organizzazione del servizio di primo soccorso. 

 

10. RIUNIONI PERIODICHE DI SICUREZZA E CONSULTAZIONE DEI 
RAPPRESENTANTI DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA 

10.1. Comunicazione e rapporto con l’esterno 

Il DL o un suo incaricato gestisce le comunicazioni interne ed esterne relativamente alle 

tematiche di Salute e Sicurezza, coinvolgendo quando opportuno i lavoratori della Società 

, anche attraverso il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS). Le 

comunicazioni interne sono diffuse per mezzo di bacheche ovvero tramite riunioni 

specifiche. 

10.2. Consultazione e partecipazione 

L’efficace attuazione del Modello passa necessariamente attraverso la piena 

responsabilizzazione di tutti i soggetti presenti nel luogo di lavoro. La Societàincoraggia 

quindi la piena adesione al MOG di tutti i lavoratori e promuove la cooperazione in materia 

di salute e sicurezza. 
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La Società assicura al RLS il tempo necessario per lo svolgimento del proprio incarico 

(contratti collettivi di lavoro) e la massima collaborazione. 

I lavoratori, anche attraverso il RLS, devono essere consultati in particolare per quanto 

previsto dalla legislazione vigente. 

 

11. ATTIVITÀ DI SORVEGLIANZA SANITARIA (ART. 30, COMMA 1, LETT. D), D.LGS 
81/2008). 

Il DL nomina il Medico Competente (MC) per l’effettuazione della sorveglianza sanitaria 

nei casi previsti dal Testo Unico verificando il possesso dei titoli necessari per legge (art. 

38 e 39 D.Lgs. 81/2008.) e fornendo al MC medesimo tutte le informazioni previste. 

Il MC, oltre a collaborare con il DL ed il RSPP alla valutazione dei rischi, programma ed 

effettua la sorveglianza sanitaria attraverso protocolli sanitari definiti in funzione dei rischi 

specifici; la periodicità dei controlli tiene conto delle normative applicabili nonché dei livelli 

di rischio. 

Il MC visita almeno una volta all’anno (o con cadenza differente, stabilita in funzione della 

Valutazione dei Rischi) gli ambienti di lavoro della Società ; il sopralluogo prevede la 

redazione di un apposito verbale. 

Il MC partecipa altresì alla riunione periodica, unitamente al DL (o suo rappresentante), al 

RSPP e al RLS. 

La cartella sanitaria e di rischio, istituita ed aggiornata, per ogni lavoratore sottoposto a 

sorveglianza sanitaria, dal MC, è custodita, con salvaguardia del segreto professionale e 

della privacy, presso il luogo concordato col Datore di Lavoro o con un suo incaricato al 

momento della nomina. 

Il DL o un suo incaricato  vigila sul corretto svolgimento dei compiti da parte del Medico 

Competente e provvede ad individuare ed inviare i lavoratori alla visita medica entro le 

scadenze previste dal protocollo di sorveglianza sanitaria e di rischio. Prima d’adibire il 

lavoratore alla mansione prevista, il DL verifica il rilascio del giudizio d’idoneità alla 

mansione stessa sia in caso di prima assegnazione che a seguito di un cambio di 

mansione. 

 

12. ATTIVITÀ DI INFORMAZIONE E FORMAZIONE DEI LAVORATORI (ART. 30, 
COMMA 1, LETT. E), D.LGS 81/2008). 

Il DL o un incaricato definisce le modalità per un efficace e corretta gestione delle attività 

di informazione e formazione dei lavoratori. 
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In base alle risultanze della valutazione dei rischi ed in conformità con la legislazione 

vigente ed i contratti collettivi di lavoro applicati, tenendo conto delle capacità e delle 

condizioni dei lavoratori, il DL o suo incaricato pianifica, predispone ed attua il 

Programma annuale di formazione, informazione e addestramento, per tutte le figure 

aziendali e lo aggiorna in occasione della revisione ed eventuale rielaborazione della 

valutazione dei rischi, nel caso di modifiche legislative, di nuove assunzioni, di 

cambiamenti nelle mansioni, nei cambiamenti di attività o processi (nuove macchine, 

attrezzature, impianti, nuove modalità operative, ecc.). 

Al termine degli interventi formativi deve essere verificato il grado di apprendimento, sia 

per i corsi organizzati dal DL stesso che per quelli erogati presso soggetti esterni, e deve 

essere registrata la presenza dei partecipanti. 

È necessario, inoltre, formare i lavoratori sugli aspetti principali del Modello Organizzativo 

e su ruoli, compiti e responsabilità di ciascuna figura in esso coinvolta. 

 

13. ATTIVITÀ DI VIGILANZA CON RIFERIMENTO AL RISPETTO DELLE PROCEDURE 
E DELLE ISTRUZIONI DI LAVORO IN SICUREZZA DA PARTE DEI LAVORATORI 
(ART. 30, COMMA 1, LETT. F), D.LGS 81/2008) 

Il DL deve predisporre di un sistema di controllo sul rispetto delle procedure e delle 

istruzioni di lavoro che hanno impatto sulla salute e sicurezza, da parte dei lavoratori e, 

con le modalità previste dal Modello, vigilare sulla loro corretta attuazione. 

Il DL deve quindi individuare le figure del sistema di sicurezza previste dalla legislazione, 

conferire i relativi incarichi e responsabilità e comunicarli ai lavoratori ed ai soggetti 

interessati. 

L’eventuale utilizzo della delega di funzioni non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al 

delegante  in relazione al corretto espletamento da parte del delegato delle funzioni 

trasferite. 

Le violazioni riscontrate  dall’attività di vigilanza saranno sanzionate  secondo il sistema 

disciplinare previsto dal Modello. 

 

14. ACQUISIZIONE DI DOCUMENTAZIONI E CERTIFICAZIONI OBBLIGATORIE PER 
LEGGE (ART.30, COMMA 1, LETT. G), D.LGS. 81/2008). 

Il DL o un suo incaricato deve adeguatamente gestire e custodire i documenti e le 

certificazioni obbligatorie per legge. La definizione delle modalità di gestione di tale 

documentazione è effettuata stabilendo almeno: 
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• le modalità di comunicazione della documentazione; 

• il sistema di conservazione e controllo; 

• le modalità di revisione, necessarie specialmente in caso di cambiamenti 

organizzativi, tecnici, strutturali, dei processi, ecc.; 

• la figura/e in azienda che ne ha/hanno responsabilità. 

 

15.  PERIODICHE  VERIFICHE  DELL’APPLICAZIONE  E  DELL’EFFICACIA  DELLE  
PROCEDURE ADOTTATE (ART. 30, COMMA 1, LETT. H), D.LGS 81/2008). 

Le verifiche periodiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure adottate o dei 

modelli sono un requisito importante e determinante del Modello. 

Il processo di verifica dell’applicazione delle procedure/modelli si realizza in diverse fasi 

che possono essere riconducibili essenzialmente a sorveglianza, misurazione o 

monitoraggio. 

Il processo di verifica dell’efficacia delle procedure/modelli deve tener conto dei seguenti 

elementi: 

• Infortuni; 

• Incidenti, mancati incidenti e situazioni pericolose; 

• Non conformità, Azioni correttive ed Azioni preventive. 

 

15.1 Sorveglianza/monitoraggio o misurazione dell’adozione delle procedure 

La Societàdeve attivare, con modalità e frequenze predefinite, un processo di 

sorveglianza/monitoraggio e misurazione sull’attuazione di quanto previsto nelle 

procedure/modelli adottati. Le attività di tale processo devono essere registrate e i risultati 

confrontati con gli obiettivi prefissati, in modo da verificare che ciò che è stato attuato è 

concorde con ciò che è stato pianificato e produce i risultati voluti. 

Le necessità di sorveglianza/monitoraggio e misurazione sono identificate anche a seguito 

della Valutazione dei rischi (VDR). Tali attività sono svolte generalmente dalle risorse 

interne della Società , sia da parte dell’operatore addetto o dal preposto, che da parte del 

DL o da un suo incaricato  in virtù delle rispettive attribuzioni e competenze, secondo il 

piano di monitoraggio predisposto dalla Società. Per aspetti specialistici si può ricorrere a 

risorse esterne all’impresa. 

L’attività di sorveglianza/monitoraggio e misurazione deve comprendere: 

• la pianificazione, con la definizione dei tempi, dei compiti e delle responsabilità; 
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• l’identificazione del personale incaricato e, ove necessario, la formazione e 

l’addestramento necessari allo svolgimento di tali attività; 

• le modalità di gestione degli eventuali strumenti di misura utilizzati; 

• la verifica delle caratteristiche tecnico professionali con cui le attività stesse devono 

essere svolte, in caso di affidamento di queste attività a terzi 

• Indicatori di prestazione che consentono di monitorare nel tempo il miglioramento 

continuo. 

Qualora a seguito delle attività di sorveglianza/monitoraggio e misurazione si rilevino non 

conformità, La Societàdeve attivare il processo di gestione delle non conformità e di 

pianificazione e di attuazione delle azioni correttive. Gli esiti del monitoraggio sono oggetto 

del Riesame.  

15.2. Indagine su infortuni, incidenti, mancati incidenti e situazioni pericolose 

Il DL o un suo incaricato deve stabilire, implementare e mantenere attive modalità 

operative che gli consentano di registrare, indagare ed analizzare gli infortuni, gli incidenti 

e le situazioni pericolose. 

È importante quindi: 

1) registrare  prontamente  gli  eventi  sopra  definiti; 

2) determinare i fattori che possano aver causato o contribuito a causare il loro verificarsi; 

3) individuare le azioni correttive, volte ad eliminare, ove possibile, le cause esistenti che 

hanno determinato l’evento; 

4) attuare le azioni correttive individuate e verificarne l’efficacia; 

5) mettere in atto ove possibile azioni preventive. 

15.3. Non conformità, azioni correttive ed azioni preventive 

Vanno stabilite, implementate e mantenute attive modalità operative per registrare ed 

analizzare le non conformità (NC). Lo scopo è quello di individuare e porre in atto le 

necessarie azioni correttive o preventive e successivamente verificarne l’efficacia. 

Si intende per non conformità un qualsiasi scostamento dai requisiti fissati dal Modello 

della Società. Per azione correttiva si intende un’azione posta in essere per eliminare le 

cause di non conformità. 
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16. REGISTRAZIONE DELL’AVVENUTA EFFETTUAZIONE DELLE ATTIVITÀ 

Il DL o un suo incaricato deve definire le modalità con cui gestire e custodire la 

documentazione, per fornire l’evidenza del funzionamento del MOG al fine di disporre di 

documenti comprensibili, corretti, aggiornati. 

La definizione delle modalità di gestione di tale documentazione è effettuata stabilendo 

almeno: 

• le  modalità  di  redazione  ed  approvazione  della  documentazione; 

• le modalità di invio della documentazione alle funzioni interessate; 

• il sistema di conservazione e controllo; 

• le modalità di revisione, necessarie specialmente in caso di cambiamenti 

organizzativi, tecnici, strutturali, dei processi, ecc.; 

• chi/coloro ha/che hanno la responsabilità di gestione; 

• la data di emissione e di aggiornamento. 

 

17. SANZIONI DISCIPLINARI 

In ordine al mancato rispetto delle prescrizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro 

contenute nel presente Modello, nelle istruzioni e procedure aziendali e comunque 

impartite dalle funzioni aziendali a ciò abilitate, si rinvia al paragrafo della parte introduttiva 

generale del presente Modello intitolata “Sanzioni disciplinari”. 

 

18. VERIFICHE DELL’ ORGANISMO DI VIGILANZA E FLUSSO DI COMUNICAZIONE 
NEI SUOI CONFRONTI 

I compiti di vigilanza dell'ODV in relazione all’osservanza del Modello per quanto concerne 

i Reati di cui all'art. 25 septies del Decreto sono i seguenti: 

1) svolgere verifiche periodiche sul rispetto della presente Parte Speciale e valutare 

periodicamente la loro efficacia preventiva. Con riferimento a tale punto l'ODV - 

avvalendosi eventualmente della collaborazione di consulenti tecnici competenti in 

materia - condurrà una periodica attività di analisi sulla funzionalità del sistema 

preventivo adottato e proporrà ai soggetti competenti della Società  eventuali azioni 

migliorative o modifiche qualora vengano rilevate violazioni significative delle norme 

sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, ovvero in occasione di mutamenti 

nell'organizzazione e nell'attività in relazione al progresso scientifico e tecnologico; 

2) esaminare eventuali segnalazioni di presunte violazioni del Modello ed effettuare gli 

accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute. 
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Allo scopo di svolgere i propri compiti, l'ODV può: 

• partecipare alle Riunioni periodiche; 

• accedere a tutta la documentazione e a tutti i siti rilevanti per lo svolgimento dei 

propri compiti. La Società istituisce a favore dell'ODV flussi informativi idonei a 

consentire a quest’ultimo di acquisire le informazioni utili per il monitoraggio degli 

infortuni, delle criticità nonché notizie di eventuali malattie professionali accertate o 

presunte; 

• avvalersi di tutte le risorse competenti nell'ambito della Società. 

 

19. AUDIT E RIESAME 

L’audit è un esame sistematico e documentato per determinare se quanto pianificato e 

predisposto dal Modello viene efficacemente attuato, è idoneo al conseguimento degli 

obiettivi ed è coerente con la politica in materia di salute e sicurezza. 

IL RSPP deve: 

• Programmare gli audit 

• Verificare il rispetto del programma di audit 

• Verificare in sede di riesame le risultanze dell’audit 

L’ audit interno deve verificare, tra l’altro, l’effettiva applicazione del sistema disciplinare. 

La programmazione è gestita a scelta del datore di lavoro o da un suo incaricato. 

Oltre agli audit programmati possono essere effettuati anche audit straordinari, ad 

esempio in caso di infortuni, mancati incidenti, situazioni pericolose o non conformità. 

Le funzioni aziendali ed i lavoratori operanti nelle aree aziendali sottoposte a verifica, 

devono essere informati preliminarmente dello svolgimento dell’audit.  

Al termine dell’audit viene redatto un verbale per documentare quanto emerso. Tale 

verbale deve contenere: 

1) giudizio di sintesi con osservazioni e rilievi positivi e negativi; 

2) indicazione delle Non Conformità/Osservazioni riscontate con rinvio ai relativi rapporti 

che devono essere allegati al rapporto stesso. 

I risultati dell’Audit saranno oggetto del riesame per il miglioramento del sistema, onde 

verificare che esso: 
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• sia attuato con efficacia 

• sia idoneo per il mantenimento ed il miglioramento nel tempo delle misure adottate 

• garantisca il raggiungimento degli obiettivi di SSL 

• permetta di esprimere una valutazione sulle prestazioni complessive 

• consenta di programmare le attività per il miglioramento continuo. 

I risultati che scaturiscono da questo processo, in relazione al periodo indagato possono 

portare, se necessario, a modificare il Modello, la sua articolazione di funzioni, i suoi 

obiettivi. 

È  opportuno che questo processo sia attuato almeno una volta l’anno. 

L’esito del riesame deve essere verbalizzato annotando gli elementi trattati e le azioni che 

si è deciso di attuare e/o le soluzioni ad eventuali problemi riscontrati. 
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1. INTRODUZIONE 

La fattispecie del reato è posta in relazione alla commissione del delitto di dichiarazione 

fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti previsto 

dall'articolo 2 del Decreto Legislativo del 10 marzo 2000, n.74 e modificato dall’art. 39 

Decreto Legge n. 124 del 26 ottobre 2019 coordinato con la Legge di conversione n.157 

del 19 dicembre 2019.  

Le fasi di preparazione del reato sono: 

• L’approntamento della falsa documentazione con la registrazione delle spese nelle 

scritture contabili e l’utilizzo di esse per giungere al calcolo dell’imponibile per 

imposte 

• La indicazione in una delle dichiarazioni previste dalla legge degli elementi riportati 

nella documentazione fittizia,  

mentre la fase di commissione si realizza nel momento in cui viene presentata la 

dichiarazione compilata utilizzando la falsa documentazione consistente in fatture o altri 

documenti come scontrini, ricevute fiscali, etc. riguardanti operazioni inesistenti. 

 

2. CONFIGURABILITÀ DEI REATI PRESUPPOSTO E SANZIONI 

A seguito della preliminare mappatura dei rischi effettuata, la configurabilità dei reati 

presupposto contemplati dall’art. 24 bis del Decreto in seno alla Società è riassumibile 

come segue: 

REATI SANZIONI E CONFIGURABILITA’ 

Fattispecie D.Lgs.74/2000 Quote  

 
D.Lgs. 

231/2001 
Art. 25.15 

C/NC 

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture 

o altri documenti per operazioni inesistenti 

Art. 2  fino a 500 

(1) (2) 
c.1 lett. a) C 

Se l'ammontare degli elementi passivi fittizi è 

inferiore a € 1000.000,00 

Art. 2 comma 

2bis  

Fino a 400 

(1) (2) 

 

c.1 lett. b) C 

Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici Art. 3 
fino a 500 

(1) (2) 
c.1 lett. c) C 

Emissione di fatture o altri documenti per Art. 8 co.1 fino a 500 c.1 lett. d) C 
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operazioni inesistenti 
(1) (2) 

Se l'ammontare degli elementi passivi fittizi è 

inferiore a € 1000.000,00 

Art. 8 co.2bis  Fino a 400 

(1) (2) 
c.1 lett. e) C 

Occultamento o distruzione di documenti contabili Art. 10 
Fino a 400 

(1) (2) 
c.1 lett. f) C 

Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte Art. 11 
Fino a 400 

(1) (2) 
c.1 lett. g) C 

(1) In caso di condanna si applicano le seguenti sanzioni interdittive (art. 25-quinquiesdecies 
D.Lgs.231/2001): 

- divieto di contrattare con la pubblica amministrazione; 

- esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e la revoca di quelli eventualmente concessi; 

- divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

(2) Se si ha conseguito un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo  

 

 

3. DICHIARAZIONE FRAUDOLENTA MEDIANTE USO DI FATTURE O ALTRI 

DOCUMENTI PER OPERAZIONI INESISTENTI (ART. 2 D.LGS. 74/2000) 

1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di evadere le imposte 

sui redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti, indica in una delle dichiarazioni [annuali] relative a dette imposte elementi 

passivi fittizi. 

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti quando tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili 

obbligatorie, o sono detenuti a fine di prova nei confronti dell'amministrazione finanziaria. 

2-bis. Se l'ammontare degli elementi passivi fittizi è inferiore a euro centomila, si applica la 

reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. 
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4. DICHIARAZIONE FRAUDOLENTA MEDIANTE ALTRI ARTIFICI (ART. 3 D.LGS. 

74/2000) 

1. Fuori dai casi previsti dall'articolo 2, è punito con la reclusione da tre a otto anni 

chiunque, al fine di  evadere  le  imposte  sui  redditi  o  sul  valore aggiunto, compiendo 

operazioni  simulate  oggettivamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti 

falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento e ad indurre in errore  

l'amministrazione  finanziaria, indica in una delle dichiarazioni relative a dette  imposte 

elementi  attivi  per  un  ammontare inferiore a  quello effettivo od elementi passivi fittizi o 

crediti e ritenute fittizi, quando, congiuntamente:  

a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro 

trentamila; 

b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante 

indicazione di elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell'ammontare 

complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o comunque, è superiore a euro 

un milione cinquecentomila, ovvero qualora l'ammontare complessivo dei crediti e delle 

ritenute fittizie in diminuzione dell'imposta, è superiore al cinque per cento dell'ammontare 

dell'imposta medesima o comunque a euro trentamila;            

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti 

sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei 

confronti dell'amministrazione finanziaria.  

3. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi 

fraudolenti la mera violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi 

attivi nelle scritture contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di 

elementi attivi inferiori a quelli reali. 

 

5. EMISSIONE DI FATTURE O ALTRI DOCUMENTI PER OPERAZIONI INESISTENTI 
(ART. 8 D.LGS. 74/2000) 

1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a terzi 

l'evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri 

documenti per operazioni inesistenti.  

2. Ai fini dell'applicazione della disposizione prevista dal comma 1, l'emissione o il rilascio 

di più fatture o documenti per operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo di 

imposta si considera come un solo reato. 
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2-bis. Se l'importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per 

periodo d'imposta, è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei 

mesi a sei anni 

 

6. OCCULTAMENTO O DISTRUZIONE DI DOCUMENTI CONTABILI (ART. 10 D.LGS. 

74/2000) 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a sette 

anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di 

consentire l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i 

documenti di cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la 

ricostruzione dei redditi o del volume di affari 

 

7. SOTTRAZIONE FRAUDOLENTA AL PAGAMENTO DI IMPOSTE (ART. 11 
D.LGS.74/2000) 

1. È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al 

pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni 

amministrative relativi a dette imposte di ammontare complessivo superiore ad euro 

cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni 

idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. Se 

l'ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi e' superiore ad euro duecentomila si 

applica la reclusione da un anno a sei anni. 

2. È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di ottenere per sé 

o per altri un pagamento parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella 

documentazione presentata ai fini della procedura di transazione fiscale elementi attivi per 

un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi per un ammontare 

complessivo superiore ad euro cinquantamila. Se l'ammontare di cui al periodo precedente 

è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni. 

 

8. IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITÀ SENSIBILI  

Le aree a rischio "diretto" coprono l’intera area amministrativa-contabile di un ente in modo 

particolare quelle interessate alle operazioni in materia di imposte e di versamenti di IVA: 

a) Gestione fatturazione 

b) Gestione amministrativa 

c) Gestione di attività collegate ad import ed export 
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d) Gestione fornitori 

e) Gestione acquisti 

f) Attività di gestione del personale. 

 

9. NORME GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Gli amministratori, dirigenti, dipendenti, collaboratori e partner, operanti nelle aree di 

attività a rischio (tutti definiti come “Destinatari”), oltre al rispetto dei principi sanciti dal 

Codice Etico e dei principi preventivi generali stabiliti nel presente Modello dovranno 

attenersi alle seguenti norme generali di comportamento: 

a) evitare di realizzare, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti 

tali che, presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o 

indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate; 

b) rispettare i principi e le procedure esistenti in azienda e/o previste nella presente 

Parte Speciale 

c) tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle 

norme di legge e delle procedure aziendali interne, in tutte le attività 

amministrativo–contabile  

d) assicurare che il processo di assunzione ed impiego del personale del settore 

amministrativo sia motivato da effettive necessità aziendali, che sia condotto in 

maniera trasparente e documentabile e che sia basato su criteri non arbitrari e 

quanto possibile oggettivi. 

e) assicurare l’esistenza nell’impresa di un sistema sia organizzativo, sia 

amministrativo–contabile adeguati e che ricomprendano anche un sistema 

gestionale efficace. 

 

10. PROTOCOLLI PREVENTIVI SPECIFICI 

Oltre al rispetto dei principi sanciti dal Codice Etico, dei principi preventivi generali e delle 

norme generali di comportamento stabilite nel precedente paragrafo, i Destinatari del 

Modello devono attenersi ai seguenti protocolli preventivi specifici (PPS): 

Procedure interne con particolare riferimento alla procedura acquisti.  
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1. INTRODUZIONE 

L’articolo 15 della L. 99/2009 (Disposizioni per lo sviluppo e l'internazionalizzazione delle 

imprese, nonché in materia di energia) ha apportato modifiche all’art. 25 bis del D.Lgs. 

231/2001 aggiungendo alla rubrica originaria (falsità in monete, in carte di pubblico credito, 

in valori di bollo) l’ulteriore rubrica riguardante la “falsità in strumenti o segni di 

riconoscimento” e cioè i delitti contro la fede pubblica previsti dagli articoli 473 e 474 c.p., 

riguardanti la contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi, ovvero di 

brevetti, modelli e disegni, e dal loro naturale sviluppo criminoso consistente nella 

introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi. 

Il bene giuridico tutelato dalle norme in commento è generalmente individuato nella fede 

pubblica e cioè nell’interesse dei consumatori alla distinzione dell’origine dei prodotti che 

saranno messi in vendita sul mercato, con particolare riferimento non tanto al centro di 

produzione materiale bensì al centro della realizzazione e progettazione dei beni e servizi 

contraffatti. 

 

2. CONFIGURABILITÀ DEI REATI PRESUPPOSTO E SANZIONI 

A seguito della preliminare mappatura dei rischi effettuata, la configurabilità nella Società 

dei reati presupposto contemplati dagli artt. 25 bis e 25-bis.1 del Decreto in seno alla 

Società è riassumibile come segue: 

REATI SANZIONI E CONFIGURABILITA’ 

Fattispecie Art. c.p. Quote 

 

D.Lgs. 
231/2001 

C/NC 

Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello 

Stato di monete falsificate previo accordo con i 

contraffattori 

453 Da 300 a 800 

(2) 

Art. 25 bis 

c.1 lett. a 

NC 

Alterazione di monete 454 

Da 100 a 500 

(2) 

Art. 25 bis 

c.1 lett. b 

NC 

Contraffazione, fabbricazione o detenzione di carta 

filigranata o di strumenti per la falsificazione di monete, 

valori di bollo o carta filigranata 

460 e 461 

NC 

Spendita e introduzione nello Stato di monete falsificate 

senza accordo con i contraffattori 

455 

(2) (3) 

Art. 25 bis 

c.1 lett. c 

NC 

Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede 457 Da 100 a 200 Art. 25 bis C 
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Uso di valori in bollo falsificati ricevuti in buona fede 464 c. 2 c.1 lett. d NC 

Uso di valori di bollo falsificati senza concorso nella 

contraffazione 

464 c. 1 

Da 100 a 300 

Art. 25 bis 

c.1 lett. f 

NC 

Contraffazione, alterazione o uso di marchi, segni 

distintivi o brevetti, modelli, disegni  

473 

Da 100 a 500 

(2) 

Art. 25 bis 

c.1 lett. f 

bis 

NC 

Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con 

segni falsi 

474 
NC 

(1) In caso di condanna si applicano le seguenti sanzioni interdittive (art. 25 bis.1 c.2 D.Lgs.231/2001): 

- interdizione dall’esercizio dell’attività; 

- sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito; 

- divieto di contrattare con la PA, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 

- esclusione di agevolazioni. Finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già concessi; 

- divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

(2) In caso di condanna, si applicano le sanzioni interdittive di cui al precedente (1) per una durata non 
superiore a 1 anno. 

(3) Se l’introduzione e la spendita hanno ad oggetto: 

- monete falsificate (art. 453 c.p.) la sanzione prevista (da 300 a 800 quote) è ridotta da un terzo alla metà; 

- monete alterate (art. 454 c.p.) la sanzione prevista (da 100 a 500 quote) è ridotta da un terzo alla metà. 

 

3. SPENDITA DI MONETE FALSIFICATE RICEVUTE IN BUONA FEDE (ART. 457 

C.P.) 

Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate, da lui 

ricevute in buona fede, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a 

1.032 euro 

Si tratta di un’ipotesi più lieve rispetto a quella prevista dall’art. 455 c.p. (spendita e 

introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate). L’elemento differenziante – 

che si “aggiunge” alla normale ipotesi di spendita o messa in circolazione senza concerto 

– è la ricezione da parte dell’agente delle monete in buona fede, cioè ignorandone la 

falsità. 

Il soggetto non agisce spinto dalla volontà di conseguire un profitto ingiusto – ma vuole, 

infatti, riversare su altri il danno ingiusto da lui già subito per aver accettato in pagamento 

denaro falso credendolo genuino. 
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Il dolo pertanto sopravviene – insieme alla consapevolezza della falsità della moneta – in 

un momento successivo rispetto alla ricezione; invece nel caso dell’art. 455 c.p. il dolo 

deve essere concomitante alla ricezione. 

Ovviamente il reato non si configura qualora il soggetto sia venuto a conoscenza della 

falsificazione solo dopo avere speso le monete, perché si tratterebbe di un dolo 

susseguente e, pertanto, irrilevante. 

Per perfezionare il delitto di spendita di monete falsificate non è necessaria la piena 

consapevolezza di avere ricevuto denaro non genuino, tuttavia anche il semplice dubbio 

sulla genuinità o falsità della moneta – se si concretizza in una rappresentazione della 

possibilità concreta che la moneta sia falsa con accettazione del relativo rischio – può 

comportare l’applicazione del più grave reato di cui all’art. 455 c.p. nella forma del dolo 

eventuale. 

Nel caso di specie, la Società possiede un punto di vendita al dettaglio dei propri prodotti. 

Essa, tuttavia, non può essere considerata soggetto “gestore del contante” ai sensi del 

Provvedimento di Banca d’Italia del 14 febbraio 2012 (“Disposizioni relative al controllo 

dell’autenticità e idoneità delle banconote in euro e al loro ricircolo”), in quanto non utilizza 

distributori automatici o casse automatizzate che accettano contante ed erogano resto 

(vedasi lett. c) delle “Definizioni” nel Provvedimento appena citato). Ciò premesso, non 

esclude che la Società debba munirsi di idonei rilevatori di banconote e monete false al 

fine di evitare la loro messa in circolazione. 

  

4. IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITÀ SENSIBILI 

Le attività sensibili attraverso le quali potrebbero astrattamente essere commessi i reati 

sopra illustrati, sono le seguenti: 

 

1) Operazioni di gestione dei valori e ogni attività inerente la trattazione del denaro e 

dei valori di qualsiasi natura con particolare riferimento a banconote, monete, 

aventi corso legale nello Stato e all'estero. 

 

 

5. NORME GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Gli amministratori, dirigenti, dipendenti, collaboratori e partner, operanti nelle aree di 

attività a rischio (tutti definiti come “Destinatari”), oltre al rispetto dei principi sanciti dal 

Codice Etico e dei principi preventivi generali stabiliti nel presente Modello dovranno 

attenersi alle seguenti norme generali di comportamento: 
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a) Operare nel trattamento di banconote e monete aventi corso legale nello Stato e 

all’estero, nella stretta osservanza della legge, dei regolamenti e delle disposizioni 

interne, con onestà, integrità, correttezza e buona fede; 

b) Puntuale controllo di monete, banconote e valori di bollo trattati, a tutela della fede 

pubblica nella genuinità delle stesse, anche attraverso l’utilizzo di idonei apparecchi 

rilevatori; 

c) Immediato ritiro dalla circolazione di monete, banconote e valori di bollo di accertata o 

sospetta falsità, secondo le modalità previste dalla legge; 

d) Segnalare all'Organismo di Vigilanza qualsiasi situazione in cui si abbia il sospetto che 

uno dei reati oggetto della presente Parte Speciale sia stato commesso o possa 

essere commesso; 

 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti è fatto divieto, in particolare, di:  

 

e) Detenere, ricevere e mettere in circolazione, in buona o mala fede, monete, banconote 

e marche da bollo falsificate; 

f) Mantenere in circolazione, ovvero agevolare la circolazione di monete, banconote e 

marche da bollo in relazione alle quali si sia acquisita la certezza o si abbia anche solo 

il sospetto di falsità; 

 

Inoltre, devono essere rispettate le procedure aziendali esistenti, relative a:  

 

g) Effettuazione di un primo esame e controllo sulla genuinità delle monete, banconote e 

marche da bollo al momento della ricezione delle stesse; 

h) Esecuzione degli adempimenti previsti dalla legge in materia di ritiro dalla circolazione 

e di trasmissione alla Banca d'Italia delle banconote denominate in euro sospette di 

falsità e in particolare la compilazione e trasmissione degli appositi “Verbali di ritiro” 

delle monete e delle banconote euro di cui al D.M. 1 marzo 2002 

 

In aggiunta ai presidi esistenti, si dispone l’attuazione dei seguenti presidi integrativi:  

 

i) La conservazione di adeguato supporto documentale su ogni episodio di rilevazione di 

falsità, che consente di procedere in ogni momento ai controlli in merito alle relative 

circostanze oggettive (di tempo e di luogo) e soggettive (autore del trattamento dei 

valori falsificati e autore della rilevazione) 


